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LA DIREZIONE 
della Rivista « Arte Cristiana » 


© primo numero di Theatrica rediviva ha 
| destato molti piccoli fuochi di consenso nelle 
cerchie a cui la rivista è diretta: scuole, isti- 
tuti d’educazione, oratori e così via. 

AI nostro allarme per l’ingenua introduzio- 
ne di errori e difetti del balletto in mezzo ai 
bambini e, quel che è peggio, fra le giovanette, 
è seguita la pronta reazione di alcuni Vescovi. 

Gli strascici per la vietata rappresentazione 
| del S. Sebastiano a Napoli hanno dato luogo 
_ ‘ intempestivi commenti giornalistici, cui ri- 

sponderà per noi il M, R. Prof. Don G. B. Guz- 
. zetti nel prossimo numero della Rivista. 

Simili ed altre constatazioni sugli effetti del- 
| la nostra modesta campagna per la dignità e 
| per la moralità degli spettacoli, rivolti alla gio- 
ventù e‘al popolo, ci confortano a continuare 
nella via intrapresa. 

Ma perchè l’opera nostra sia davvero effi- 
_ cace, è necessaria la collaborazione degli amici 
che perseguono le nostre medesime direttive, e 
anche di coloro che ne dissentono, per creare 
_ ‘un contributo di esperienze e di discussioni tali 
da far luce a noi ed agli altri. 

Chi non può mandare articoli illustrati, vo- 
-: glia almeno segnalarci quello che si fa nei di- 
| versi settori del nostro campo, in Italia e al- 
. estero. Provvederemo noi ad informarcene 
i particolarmente. 


LA REDAZIONE 


ARTE E VITA 


Nel numero scorso di Theatrica abbiamo 
riprodotto la scena dal vero di due benedet- 
tini moderni che, senza pensarci, rifacevano, 
nel caricare un carro di grano, esattamente 
una pittura di Bren del secolo XVI. 

Ora presentiamo un gesto « dal vero » di 
alta poesia. Il sacerdote cattolico americano 
Dom Dulles impone le mani benedicenti sul 
capo del padre suo, Mr. Dulles, episcopaliano, 
allora segretario del governo statunitense, 
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Delle varie rubrìche di cui si compo-| 

a l'antica Theatrica, l’attuale rivista | 
servato solo quella del teatro sacro, | 

zioni attinenti; volendo concern | 

a suo sforzo nella preparazione | 
genere nobilmente artistico e arti | 

mente cristiano. 

on insistiamo nelle distinzioni for- 

ra mimo, dramma parlato, dramma | 
CAS danza; ciò che importa è lo spi-| 
rito dell’azione teatrale che può valersi 
li tutti insieme questi diversi mezzi, ma 
pre deve essere alta, chiara, compren- 

e commovente. 

Nemmeno facciamo questione di po- 

li e di civiltà, desiderando abbracciare 

n solo sguardo il teatro sacro di tutto 

m ne senza escludere quelle forme 

ierivate da altre religioni, che possono 
un'efficacia spirituale anche nel 

o cristiano. 

Opere orientali ed occidentali, antiche 
moderne si alterneranno in queste 
pagine, per affinare e sveltire il gusto- 
del pubblico, che è tanta parte nella vita 
del teatro, specialmente di quello sacro. 

Accanto ad allestimenti di primo piano 
il lettore troverà ricordati modesti spetta- 
coli da collegio o da famiglia, dove attori 
e spettatori, acerbi in arte, consentono 
però in un unico ideale, l’amore di, Dio. 

Come nella liturgia vi è il grande rito 
festivo e l'umile preghiera quotidiana, così 
il teatro sacro si compiace in questi due 
generi, di cui non sapremmo dire quale 
orni più utile alle anime. 

Ci raccomandiamo perciò alle scuole, 
agli istituti di educazione, agli oratori, alle 
congregazioni maschili e femminili per- 
chè vogliano segnalarci tali umili spetta- 
coli, documentati da relazioni o fotografie 
che ne rendano possibile la pubblicazione 
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Nella primavera scorsa il teatro della Scala 
accolse eccezionalmente una rappresentazione 
sacra: le Laudes Evangelii di Leonida Massime. 

Per verità, il grande coreografo non si pre- 
sentava da solo. Avevano collaborato con lui 
Valentino Bucchi per la musica, Giorgio Signo- 
rini per i testi, tolti dalla tradizione umbra, 
Ezio Rossi per i bozzetti scenici e i costumi, 
Bruno Bartoletti per la concertazione, Nor- 
berto Mola per i cori, Nicola Benois per l’alle- 
stimento, Esmee Bulnes e Giulio Perugini per i 
corpi di ballo. Si sa che un’opera di danza e 
musica ha bisogno di molti padrini e di molte 
madrine; oltre agli esecutori singoli. 

. Però il vero e unico autore del grande com- 
plesso rimane Leonida Massime, subentrato a 
Diaghileff nella gloria di creare il ballo mo- 
derno, fondatore, alla morte del Maestro, della 
Compagnia dei Balletti russi, esempio e stimolo 
a quanto si fa oggi in tal genere, in Inghilterra, 
Francia ed America. 

Nativo di Mosca, Massime ebbe da giovanet- 
to un’educazione severa alla scuola dei Teatri 
Imperiali, ove apprese il metodo della concen- 
îrazione e quella inesorabile esigenza verso se 
stesso e verso gli altri, che gli ha permesso di 
attuare capolavori come « Il tricorno » e « Pul- 
cinella », prima sotto Diaghilev, poi da solo. 

Egli ha creato nel teatro un nuovo genere: 
la « Sinfonia coreografica », mercè la stretta 
collaborazione fra coreografo, musicista e sce- 
nografo-costumista. 
| Per i suoi «Présages» s'è valso della VII 
(Sinfonia di Beethoven, per Choreartium della 
IV sinfonia di Brahms e così dicasi delle grandi 
musiche di Prokofiev, di Systakovick e di Ka- 
‘ciaturian. Sensibilissimo al ritmo e all’espres- 
sione musicale, egli sa suscitarli perfettamente 
con i moti del balletto classico, in ciò staccan- 


dosi da Laban, che cercava un sistema di danza 
più naturale. 

Da qualche anno Massime lavora in Italia; 
a Milano, a Perugia, a Roma, a Venezia. 

Per la Sagra Musicale Umbra ha creato le 
Laudes Evangelii, che furono poi eseguite nella 
cattedrale di Nantes, e da ultimo alla Scala. 

Nel congratularsi per questa ardita innova- 
zione, la critica non ha mancato di notare una 
certa disarmonia fra il grande palcoscenico sca- 
ligero e il nuovissimo genere sacro. Che le 
Laudes siano eseguite a passo di balletto non 
significa che possano adattarsi a qualunque am- 
biente profano. 

Il merito di Massime è proprio di aver re- 
so religioso un mezzo artistico squisitamente 
mondano. i 

Questa traduzione si potrà. discutere, ma 
la sola sua esistenza ha un valore probatorio. 
Come la Bibbia si può volgere in tutti i lin- 
guaggi umani, così la Passione, si può rap- 
presentare in qualsiasi forma d’arte. 

Qui la danza interpreta il Cristo proprio 
in quanto danza. 

L’ interpretazione appartiene al genere for- 
te e drammatico, anzichè all’elegiaco, domi- 
nante per questo tema nei secoli; acquistano 
perciò massimo valore le parti virili, mentre le 
sentimentali e mistiche ne derivano una certa 
esteriorità e freddezza. 

Di questa superiorità dei coreuti maschili 
sui femminili non saremo noi a dolerci, noi 
che abbiamo sempre deplorato gli sfilati. aerei 
ballerini dei complessi romantici. 

La scena del gioco di dadi (per verità il 
Vangelo dice che si gioca la tunica, non il 
mantello) è per noi esemplare di quanto pos- 
sa la danza, ricondotta alla sua vera potenza. 
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In questo e in molti altri casi abbiamo 
ammirato l'efficienza del gesto a rievocare la 
presenza di oggetti, che il coreografo aveva 
sapientemente omesso: il bimbo Gesù in grem- 
bo alla Vergine, le armi in braccio ai soldati 
che accompagnano Gesù al Calvario. E sia- 
mo perciò malinconicamente stupiti degli a- 
gnelli ostentanti i finti velli e le gambe stec- 
chite nella scena dei pastori attorno alla grep- 
pia. L'offerta era già nella danza; non nel dono 
apportato. 

Incalzante il ritmo delle scene, sospinte 
dalla musica verso il loro finale doloroso e glo- 
rioso; come nella stupenda strage degli inno- 
centi, ove solo qualche battuta singola ci è 
parsa soverchia. 

Buona per sintesi ia figura di Giuda che 
dopo la cattura di Gesù non ha più bisogno 


A monte dello sbocco dell’Ammer nel ri- 
piano bavarese sorge a 840 metri sul mare 
questa borgata, dove dal 1860 si rappresenta 
ogni dieci anni la Passione del Signore. L’ori- 
gine ne risale alla guerra dei Trent'anni, per 
un voto fatto contro la peste, in un momento 
in cui la fede cattolica era fortemente sen- 
tita dal popolo e dai principi, i quali stavano 
per iniziare la guerra contro il Turco. 

Le rappresentazioni avvenivano prima di 
fianco alla chiesa, poi in un piazzale all’aper- 
to; ora si danno in un teatro appositamente 
costruito, col palcoscenico scoperto davanti al- 
l imponente scenario dei monti. 

Agiscono come attori gli abitanti stessi del 
villaggio, che conta circa 2000 anime. I ruoli 
sono tradizionali nelle famiglie, ereditati di 
padre in figlio; gli attori assumono l’aspetto 
del personaggio che rappresentano e lo con- 
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di ricomparire, per dirci la disperazione del suo 
tradimento. 

Ffficacissimo, nella scena dell’ imprigiona- 
mento, il moto e il contegno delle lance, che 
rendono superflua la scena del Giudizio dinanzi 
a Caifa e a Pilato. Basta il terribile crucifige, 
urlato dall’orchestra. Una scena è mancata: 
quella delle guardie stramazzanti a terra alla | 
semplice parola divina: « Sono io! ». 

Il finale, ideato sopra uno schema figura: | 
tivo del Beato Angelico, ci ha risparmiato le, 
consuete pompe scaligere. 

Vorremmo fare qualche osservazione sulle 
luci, accompagnate dalla solita deprecabile | 
«macchia d’olio » che insegue le parti prin- 
cipali e le stacca dal complesso. Ma perchè: 
esse sono una consuetudine della Scala, non 
vogliamo imputarne la regia forestiera. 


servano nella vita quotidiana. 

Nel 1870 il « Cristo » di allora, Joseph Ma- 
ver, non solo fu da Luigi II di Baviera eso. | 
nerato dal servizio militare malgrado la guer- | 
ra, ma anche autorizzato a conservare da civile | 
i lunghi capelli alla Nazarena. 

Il testo ripete quello che si recitava nel 
secolo XV ad Augusta, nel convento di S. 
Ulrico e S. Afra. Rimaneggiato da Sebastian 
Wild nella seconda metà del secolo XVI, con- 
taminato con quello della Passione di Weil- 
heim, riadattato al gusto del_700 dal bene-' 
dettino Rosner, e di nuovo da monaci di Ettal: 
nel 1911, subì qualche ritocco alla maniera 
del teatro barocco, creato dai Gesuiti, e da ul- 
timo qualche influenza wagneriana. 

Lo spettacolo è accompagnato da musiche: 
di Rochus Dedler (1779-1822), eseguite da 
un'orchestra invisibile. 
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i Proprio in questi giorni vengono fornite, a 
i mezzo dei giornali, segnalazioni di località biel- 
È lesi dove, prima che a Sordevolo, sarebbe stata 
È anticamente rappresentata la Passione di Cri- 
Ù 

fisto. 

| Sarà compito dello studioso accertare quanto 
| esse possano modificare od accrescere le noti- 


zie storiche già raccolte su tale argomento, ma 
donde l'improvviso risveglio e la spontanea esi- 
|  bizione di tali informazioni? 

Di certo, puntualmente, allo scadere del de- 
| cennio tradizionale, Sordevolo rinnova la sua 
. Passione, la stessa che si rappresentò al Colos- 
i seo in Roma fino al divieto del Pontefice Paolo 
BETTI (1539). 

Spettatori in folla ogni domenica crescente 
salgono dal 22 maggio scorso al ridente pae- 
“se, e si affrettano verso le tribune capaci di 
cinquemila posti a sedere. Le due ore e mezzo 
| di spettacolo scorrono inavvertite, portate via 
. da un interesse che non conosce stanchezza. 
| Anche se nel cielo passa rombando un aereo, 
anche se parcheggiate sull’alto ciglio della stra- 
da stanno a centinaia le macchine che hanno 
trasportato da ogni regione d’Italia quella fol- 

la, il Dramma divino, rivissuto da questo po- 
. polo, nulla ha perduto della sua potenza, e rie- 
| sce attuale ed efficacissimo pur nella veste let- 
| teraria avuta quasi cinque secoli or sono dai 
tre poeti che l’Amati dice autori: Giuliano Dati, 
fiorentino, Bernardo di M. Antonio, romano e 
messere Antonio Particappa, pure romano. Il 
— linguaggio che trae immediatezza da potenti 
| affetti dell'anima ha una forza che resiste alla 
| prova dei secoli; solo infastidisce — già lo di- 

. cemmo altrove (1) -— il lezioso parlare della 
| Veronica. 

. «Il testo ingenuo — commenta un giorna- 
"le — pieno di una poesia primitiva, che è in- 
x sieme preghiera e meditazione, sulla bocca del 
| popolo assurge ai fasti lirici della più possente 


Ù emotività ». 
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Il vigore espressivo conferito dalla dizione, 
provenga essa dalla avveduta interpretazione 
di un attore colto, ovvero dalla rozza voce del 
lavoratore, è tale da sorprendere gradevolmen- 
te il critico d’arte; le parti sono sapientemente 
distribuite, gli interpreti nuovi — necessaria- 
mente subentrati alle discendenze estinte — 
bene scelti. 

L’anfiteatro naturale, dei più felici, ha una 
ampiezza che permette alle scene movimentate 
di svolgersi comodamente ed offre una buona 
visibilità ad ogni ordine di posti. 

Mirabile per effetto spettacolare la impetuo- 
sa cavalcata dei soldati e lo stramazzare della 
turba nell'orto degli Ulivi; scena, quest’ulti- 
ma, che strappa un fragoroso e prolungato ap- 
plauso. 

Ma l’applauso a Sordevolo è soprattutto un 
segno inequivocabile della partecipazione sof- 
ferta degli spettatori attentissimi. Vi sono mo- 
menti in cui la volontà è divisa fra il bisogno 
di esprimere l'ammirazione estetica ad una sce- 
na plasticamente perfetta ed il timore che l’ap- 
plauso suoni approvazione ad una ingiustizia 
storica, interiormente esecrata: ne consegue un 
battimani erompente, ma, anche subito frenato, 
come se sfuggito per un fallo, dovuto al fa- 
scino dell’arte. Risposta irrefutabile ai deni- 
gratori dell’efficacia morale della Rappresenta- 
zione sacra. 

Quella croce scura, che si staglia sullo sfon- 
do chiaro del cielo, che offre alla contempla- 
zione assorta e commossa il Martire del Cal- 
vario con la bionda testa reclinata nella subli- 
me e solenne immobilità della morte, resta 
indelebile negli occhi e nell'anima: negli occhi 
come una perfetta immagine plastica di esper- 
ta mano; nell'anima come vigoroso richiamo al 
Divino. 

La collocazione del Calvario alto e scosceso, 
eppure accessibile, lo spaccato della sala del 
Cenacolo posto alla base del monte, il sepolcro 


| 
Li 
| 
I 
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che si apre, sul fianco della roccia, tutto ap- 
appare ottimamente e modernamente realizza- 
to, e pur fedele alla tradizione. 

Unità e sequenza, finzione scenica e verità 
sono ordinate ad una mirabile dignità di azio- 
ne; misura e gravità ne costituiscono l’atmo- 
sfera e l’Angelo del prologo la sa comunicare 
con rara bravura all’uditorio, facendolo rive- 
rente alla scenica narrazione. 

L’impegno individuale ha le sue note minime, 
ma eloquenti nella diligente cura del parti- 
colare: quando un attore passa dal primo al 
secondo piano, perchè già una nuova scena su- 
bentra ad altra che si sta svolgendo, continua 
con naturalezza nel suo ruolo, come il Cireneo 
nella sua piccola vigna, come Pietro penitente 
con le sue lacrime ed il suo passo desolato, in 
contrasto efficace con la smorzata, eppur po- 
tente voce nell’onda sonora del « Tu es Petrus». 

Tutto è lodevole. E se un appunto dobbiamo 
fare, per dovere di obiettività critica, sentia- 
mo di doverlo contenere in pochi rilievi: 

Riguardo al Cristo, la cui interiorità non è 
stata resa nell’andare dall’uno all’altro tribu- 


ma una sopportazione serena e forte. 


Alla massa popolare del « crucifige » che ap-| 


pare esigua in rapporto all’ampiezza dell’anfi-|\; 


teatro (e tuttavia i volti segnati dall’età ed i 


o 


fanciulli che la compongono dimostrano lo sfor-|. 


zo di questo paese per adeguarsi con i soli 


suoi mezzi alle esigenze dello spettacolo). 


Ai diavoli, abilmente piroettanti, che abusanof 


IC 


un poco «della scena e disturbano l’attenzione.» 


Null’altro. 


Bisogna riprendere la lode per il toccantel: 


accento dato al pianto della Vergine, per lal 
tormentata figura di Giuda, per l’ interpreta-$ 
zione perfetta dell’ ondeggiante carattere delli 
Cavaliere, per l’accusa, vigorosa, terribile dell 


Centurione a Pilato. 


Ma già ne parlammo al cap. V del volumed 


sulle Rappresentazioni Sacre nel Biellese: a chel 


ripeterci? A 


Adalgisa Manzal: 


(1) A Manza - Le Rappresentazioni Sacre nel Biel-ljl 


lese - Milano - (Vita e Pensiero 1955 p. 75). 


Kerchschlag è un piccolo villaggio collinoso 
alle porte della pianura magiara, là dove le 
ondulazioni del terreno hanno meritato al sito 
il nome di « Buklige Welt » il mondo gobbo. 

In questo paese, da maggio a ottobre, la 
popolazione sale ogni giorno festivo il palco- 
scenico per interpretare la Passione del Signo- 
re. Le attitudini registiche del parroco locale, 
D. Lothar Kodeicshka, hanno permesso al tea- 
tro di superare la crisi portata dalla guerra. 

Dal 1950 è la ripresa delle rappresentazioni 
e dal 1955 l’erezione di un « Passionspielhaus », 


costruito dagli stessi attori, mutatisi in operai. 
I prestiti fatti a tal scopo vengono pagati gra-| È 


dualmente con gli incassi degli spettacoli, i qualil 


y 


non sono certo esigui, dati i 1192 posti disponi-lv 


bili, sempre esauriti. 


In cambio della loro prestazione, gli attorilì 
ricevono soltanto un bicchiere di latte e duell 


pani. Essi non usano trucchi. Tutto l’anno vi- 


vono secondo il loro ruolo, come a Oberammer-iù: 
gau. La separazione fra vita e spettacolo è tol-i}' 


ta in questo palcoscenico paesano. 


VOIDUNLITI VIIVUIOHYOI | 


tto: Dalat (Vietnam): Un momento deila processione del Corpus 
omini alia quale partecipano circa 9000 fedeli. 


COREOGRAFIA SACRA 


La coreografia sacra viene trastorman- 
do i paesi orientali convertiti al cattolice- 
simo. i 

Questa scena è stata colta nel Vietnam, 
regione dell’Indocina, che si segnala per 
la sua sensibilità all'arte cristiana. 

Da qualche tempo l’attenzione dei litur- 
gisti si porta sulle cerimonie funebri; le 
esequie vengono illustrate con la lettura 
delle preghiere di rito, che talora vengono 
tradotte in italiano e spiegate al popolo. 

L’abitudine alla disciplina spirituale, più 
di ogni ben concertato regolamento, assi- 
cura a queste cerimonie la dignità che loor 
compete. i 

Memorabili a questo riguardo i funerali 
del Cardinale Schuster a Milano di cui 
riprenderemo qualche pio momento. 
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Come la sua collaboratrice Britti 
Schellander, Theatrica pensa che la danzi 
sia un'arte degna « delle più alte espre:l 
sioni di vita» e perciò anche del generi 
sacro, anzi specialmente di esso, come arl 
viene per la musica. Le dedica perciò uni 
rubrica, e ne segue gli sviluppi, con ll 
speranza che possa riacquistare l’antia| 
valore nel campo dello spirito. 

Cesca Bozzi Sicione ha spigolato peli 
noi negli scritti di Rudolf von Laban | 
seguenti accenni all'impiego della danzi 
nel culto: (Gymnastk und Tanz 192 
pag. 10): « Il pittore di chiesa e il musi | 
cista di chiesa erano legati a precett! 
liturgici che nel corso dei secoli sì so! 
dificarono in leggi... ma in tutti i templ' 
di ogni tempo e di ogni religione vi sone 
altri problemi (artistici) il linguaggie 
nella preghiera; il canto nella forma ora 
toriale, la danza nel gesto sacerdotale, 
quando compie i sacri riti » pag. 156. La 
tradizione antica della danza sopravvive 
in due forme. Le danze sacre agiscono 
ancora nel rituale cristiano (specialmente 
nel cattolico e le danze profane nei balli 
popolari » pag. 157. La .Chiesa non si 
ricorda — salvo famose eccezioni, come 
il monastero di Beuron dedicato all'arte 
religiosa) della coreografica dei suoi mo- 
vimenti sacrali. 


Sono insegnante elementare e trattai questo 
jlema che mi è caro durante un convegno didat- 
tico a Saronno. 

Prima dissi come il « mimo » rendesse viva 
a scuola perchè è « gioia del fare », espri- 
mente chiarità di conoscenza acquisita con la 
osservazione e la riflessione e come tale imme- 
liata, spontanea creazione amorosa di chi in- 
segna e di chi impara. 

Poi lo presentai come «ludo » vero e pro- 
prio, cioè successione ritmica di gesti belli o 
istintivamente effusi dalla innocenza dell'animo 
in letizia (l’anima innocente ha intuizioni di 
vera bellezza) o desunti da contemplazioni di 
immagini d’arte, o imposti come habitus di 
xentilezza. 

Infine mi soffermai sul mimo sacro, come 
amore di conoscenza delle sublimi Verità di 
Dio. 

Spiegai come, assurgendo al valore di « pic- 
ioletta barca », reggente lo splendore del Bene 
nfinito, il mimo dovesse ammantarsi di solen- 
iità, di riverenza e di semplicità e richiedesse 
ielicata preparazione, con vera sensibilità arti- 
stica, e si permeasse di umile preghiera e di 
>fferta al Signore. 

Mi era presente all’animo il ricordo di Em- 
na Baldo Hadnagi e particolarmente la stupen- 
la immagine Sua rappresentante la preghiera 
iurante una lezione di mimo sacro di cui era 
squisita interprete e regista. 

Avevo appena riletto i libri di Eva Tea: 
«L'Arte» «l’Artista » «L'arte e lo Spirito » 
» mi urgeva nel cuore la sapienza che vi avevo 
attinto. 

Avevo accanto un gruppo di scolarette bel- 
issime nella semplicità del loro bianco grem- 
iiule di scuola accuratamente riordinato, orna- 
o il capo da una ghirlandetta di fresche mar- 
rherite gialle che sembravano di luce; ragaz- 


zine intelligenti, serie e serene come deve essere 
chi ha consapevolezza di compiere ciò che è 
buono e ne ha chiesto l’aiuto alla Grazia e vi 
sì è preparato con diligenza. 

Sentivo l’attenzione viva e commossa dei miei 
colleghi che mi ascoltavano, anche dei giova- 
nissimi frequentanti il magistero o la facoltà 
di filosofia, pronti, per acume critico, a cogliere, 
pur con arguzia, la pagliuzza del grottesco, del- 
la faciloneria e della retorica. 

Iniziai la rappresentazione del mimo «Il 
grande mistero della Unità e Trinità di Dio » 
come « amore di studio catechistico », cioè allo 
scopo di far capire e amare le difficili parole 
che abitualmente vengono studiate con mecca- 
nico esercizio di memoria e... (può capitare) 
con tedio. Devo dire di essermi preparata a 
questo particolare « mimo » con un po’ di medi- 
tazione su di un aureo libro di Maria Paravidini 
« Lezioni didattiche per la spiegazione del ca- 
techsmo nella dottrina cristiana ai fanciulli del 
corso elementare », donato a noi maestri di 
Saronno da una esimia collega che ama pro- 
fondamente la scuola: la signorina Giustina 
Giuici. 


IL GRANDE MISTERO DELL’UNITA’ 
E TRINITA’ DI DIO 


SVOLGIMENTO DEL MIMO 

Personaggi: Tre scolarette come simbolo del- 
le... Divine Persone. 

Un numero imprecisato di scolarette raffi- 
gurante l’Umanità. 

Commento musicale: Musica sacra per organo 
della collana discografica ECO. 

Spazio scenico: In rapporto al numero dei per- 
sonaggi e alla capacità di un’aula. Una 
comune predella di cattedra serve per il 
centro dell’azione. 


Dizione: La dizione del gruppo della Umanità 
è di stile corale, aderente al ritmo solen- 
ne della musica. 

La dizione dei Tre Personaggi-simbolo è 
monocorde e ieratica, quasi voce d'’ infi- 


nito. 
All’inizio della musica i mimi — le mani giunte, 
rinnovando mentalmente la preghiera: « Gesù, aiuta- 
mi a far bene per Te!» — si dispongono al proprio 


posto: i Simboli sulla predella, uniti dorsalmente, sì 
che uno sia visto di fronte e gli altri risultino semi- 
nascosti ai suoi lati, come un pilastro gotico fascico- 
lato. Aprono solennemente le braccia, come gli anti- 
chi oranti, hanno lo sguardo profondo e lontano, 
come una immagine bizantina di Cristo Pantocratore. 
I mimi della Umanità si raccolgono in gruppo armo- 
nìioso a sinistra della predella. 


VOCI 


Umanità 
Che cosa sei, o Signore che mi hai creato 
e mi ami? 
Simboli 
Io sono la mia sostanza, la mia natura, la 
mia essenza. Sono l’Essere perfettissimo, 
creatore e signore di tutte le cose. 
Umanità 
Chi sei Tu, unico vero Dio, che mi hai 
creato e mi ami? 


(I Simboli si staccano e, camminando con le braccia 
incrociate al petto, secondo la cadenza musicale, si 
portano al limite frontale della predella, linearmente 
distanziate, le braccia aperte. Parlano ora singolar- 
mente, in modo successivo. 


Io sono il Padre, la prima persona 
Io sono il Figlio, la seconda persona 
Io sono lo Spirito Santo, la terza persona. 


Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Io sono 
Umanità 
Siete dunque tre Dei? 


sostanza di Dio 
sostanza di Dio 
sostanza di Dio 
l'Eterno 
l’Eterno 
l’Eterno 
l’Onnipotente 
l’Onnipotente 
l’Onnipotente 
l’Onniscente 
l’Onniscente 
l’Onniscente 


Simboli 


(ricomponendosi in solenne unità) 
Sono l’unico vero Dio. 


Sono l’Essere perfettissimo, creatore e si- 
gnore di tutte le cose. 

Non puoi capire. 

E’ un grande mistero! 

Adora, credi, ama. 


Umanità 

(chinandosi in un profondo gesto di adorazione) 
Adoro, ‘credo, amo, Signore! 

Simboli 


(si dispongono ora in formazione aperta di triangolo 
equilatero: il simbolo dello Spirito Santo dietro come 
vertice. La dizione torna singola e successiva) 


(voce del Padre): 

Io sono il Principio. Non procedo da altra 
Persona: da me procedono il Figlio e lo 
Spirito Santo. 


(voce del Figlio): 
To sono il Verbo, 


(volgendo lentamente con ineffabilità di amore 
il capo verso il Padre) 


Il tuo Verbo. 


(voce dello Spirito Santo, mentre il simbolo 
apre con massima ampiezza le braccia in fuori): 


Io sono l'Amore tra il Padre e il Figlio. 
Simboli 
(ricomponendo l’unità) 
Io sono l’Essere perfettissimo Creatore e 
Signore di tutte le cose. 
Adora, credi, ama! 
Umanità 


Adoro, credo, amo, Signore! 


(i Simboli si dispongono ancora linearmente, inter- 
vallati, secondo l’ordine della successione dei loro 
nomi) 


Il Verbo 

(prostrandosi lentamente in gesto di annientamento) 
« Io, Verbo, mì feci carne, scesi sulla terra, 
divenni Gesù, vero Dio e vero Uomo ». 

Umanità 
Il Verbo si fece carne ed abitò fra noi. 


(i Simboli scendono dalla predella e si uniscono ai 
personaggi della Umanità su una unica linea di base 
come chi, lasciato il Tabor di una sublime contem- 
plazione, ritorna illuminato di Verità alla pratica del- 
la vita e si unisce ai fratelli in un afflato di tene- 
rezza. 

Tutti, all'unisono 

O Mistero di amore! 


(piegando il ginocchio destro ed elevando lo sguardo 


e le mani giunte in trasporto di gratitudine e di ado- 
razione) 


O Mistero di amore! 


pausa - la musica si attenua - i mimi ricom- 
pongono un nuovo gruppo 


—— rr 


I mimi 
(che ora simboleggiano tutta la Umanità) con voce 
corale, sempre seguente la solenne cadenza della mu- 
sica 
Professiamo ed esprimiamo i misteri prin- 
cipali della nostra Fede con il Segno della 
Croce, scolpito nel nostro cuore dal San- 
to Battesimo, riconfermato nel nostro cuo- 
re con la santa Cresima. 
(con lento gesto, espressione di consapevolezza, la 
mano sinistra si appoggia al petto) 
E’ un’ insegna! 
(la mano destra, tesa, con vibrazioni di fermezza, si 
porta alta, rasente l’omero: come una insegna). La 
voce afferma l’unità di Dio (sommessa come un sus- 


surro) chinando lievemente il capo in gesto medi- 
tativo: 


Dio è una sola sostanza. 
(rialzando il capo e riprendendo l’alto tono di Verità 
che accompagna il muoversi della mano destra, man- 


tenuta di profilo, sfiorante gravemente la fronte, il 
petto, la spalla sinistra e la destra): 


Nei nome del Padre... del Figlio... dello Spi- 
rito Santo 


(in sussurro di meditazione - lieve fletter del capo 
avanti): 
Dio è trino nelle Persone 
(si ricongiungono le mani e torna eretto il capo): 
Così... 
(si disgiungono le mani e si distendono in precisi 
momenti del gesto che porta le braccia lungo i fian- 
chi in un attenti quasi ginnastico, e la voce ha la 
fermezza di un impegno solenne: quello del milite 
per il suo RE): 
Ersia! 


breve pausa - la musica si attenua - i mimi 
compongono una linea intervallata ritmicamen- 
te che simboleggia l’eternità per la quale ope- 
rano le Creature. 


I mimi 
(le mani aperte da orante, con un lieve moto di al- 
zata sugli avampiedi quasi anelito di ascesi): 

Sia Gloria... 


al Padre 


(ripetendo il gesto umile meditativo del Segno 
della Croce) 
(sommessamente): 


potente e creatore 
torna in elevazione lo sguardo, la persona, la voce: 


al Figlio ce.55 
(sommessamente): 
Gesù, Redentore 
in elevazione ancora 
allo Spirito Santo ‘c. s.) 


(sommessamente): 
Amore Santificante 
(i mimi volgono il capo a sinistra, immobile la per- 
sona, fermo lo sguardo): 
Com'era in principio 
(il viso torna di fronte): 


e ora 


sì volge a destra (quasi ad indicare il trascorrer del 
tempo): 


e sempre 


(torna frontale, mentre sale il gesto delle mani oranti 
ed il tono della voce): 


nei secoli dei secoli ' 


(si riuniscono nel gesto liturgico della supplica per 
isa del Regno del Signore ovunque sia crea- 
tura): 


Così sia! 


Termina la preghiera alla Santissima Trinità, 
una genufiessione profonda, durante la quale, 
come avevo precedentemente insegnato, le bam- 
bine esprimono questo concetto di offerta men- 
tale che avvalora l ingenua azione mimata: 
« Gesù, gradisci la nostra piccola opera ». 


I miei colleghi mi dissero di aver pianto du- 
rante lo svolgersi di questo mimo tanto sem- 
plice, e lo giudicarono commovente per la 
Bellezza che lo ispirava: la bellezza della Verità 
offerta dal Catechismo. 

Espressero tenerezza di gratitudine alle bam- 
bine che lo avevano rappresentato. 

Le bambine non erano stanche affatto e ri- 
ponevano ilari le loro minuscole cose sceniche 
con accurato senso di rispetto: le ghirlandine, 
il disco, il giradischi, i tamburelli che avevano 
accompagnato una loro piccola danza, il cap- 
pelluzzo rosso del male... 

«< Come è stato bello, signora maestra! », mi 
disse la bambina che aveva unicamente atteso 
al funzionamento del giradischi, regolandone il 
volume di voce secondo le indicazioni e l’adde- 
stramento avuto. E le ornava pure il capo la 
fiorita coroncina di margherite, come le altre 
compagne operanti dei mimi. 

Di questo giorno bello di vita scolastica ho 
due documentazioni fotografiche: 

1) le bambine in attesa della loro azione 

2) tre bambine in azione di un mimo didat- 
tico dimostrante ciò che avevano osservato 
nell’affresco del Luini del nostro Santua- 
rio: Lo sposalizio della Madonna. 
Dell’affresco, le bambine avevano commen- 
tato la bellezza dei colori negli stupendi 
abiti rinascimentali dei personaggi e la 
nobiltà degli atteggiamenti; poi (natural- 


mente nel modo semplice adatto a loro) 
l’espressione particolare del viso della Ma- 
donna, di san Giuseppe e del Sacerdote, 
testimone al grande rito. E volli infine che 
in corrispondenza al commento fatto, at- 
tribuissero alla Madonna, a San Giuseppe, 
al Secerdote specifiche parole: 


NM Sacerdote 
Io rappresento Dio. Sono il Testamento 
importante del vostro grande impegno. 

S. Giuseppe 
Con questo anello ti faccio mia Sposa di 
fronte a Dio ed agli uomini. 
Ti proteggerò sempre come il più grande 
tesoro affidatomi dal Signore. 
Sarai la regina della mia casa. 

La Madonna 
Io appartengo a te, mio sposo, di fronte 
a Dio ed agli uomini. 
Ti seguirò ovunque tu vada, custode della 
tua casa. 


Se sarai povero, povera sarò pure io. 
Se sarai ammalato, ti curerò. 

La tua letizia sarà la mia letizia. 

‘La tua pena sarà la mia pena. 


Le tre bambine si atteggiavano quindi co- 
me i personaggi dell’affresco (avevano so- 
stato assiduamente davanti alla pittura e 
possedevano ciascuna una riproduzione di 
essa, come oggetto di studio). 

Gli atteggiamenti si componevano con so- 
lennità, mentre si faceva viva la voce del 
disco di musica liturgica. Affermavano 
contemporaneamente le bambine con voce 
grave e scandita: 

« indissolubilmente » ‘ 

E la grande parola che avvalora il Matri- 
monio-Sacramento si scolpiva nell’ anima 
di tutti con accento di stupenda verità, 
commovente, perchè semplice e bella. 


Mina Lucini 


Le attività artistico-ricreative della Casa di 
Nazareth, a cui già si è accennato in prece- 
denti numeri della nostra rivista, hanno avu- 
to durante l’anno scolastico 1959-60 un parti- 
colare centro d’attrazione: le lezioni di danza 
ritmica tenute dalla Sig.ra Britta Schellander 
Moresco. 

L’occasione dell’ incontro con questa auten- 
tica « Signora » ci venne offerta nell’estate 1959 
dalla preparazione per le feste celebrative del 
I° Centenario di fondazione dell’Istituto. Ove 
appena baleni un ideale di bontà si volge l’ani- 
mo di questa artista. Ripetuti accostamenti con 
l’ambiente della Casa di Nazareth fecero sì che 
la missione di rieducazione e di assistenza che 


ivi si svolge conquistassero l’ animo generoso 
della Sig.ra Moresco, che volle continuare alle 
fanciulle, regolarmente, le sue lezioni. 

Il parlarne da questa rivista che si occupa 
di arte educativa mi è di vera gioia, perchè 
non è facile presentare esempi di generosa di- 
sinteressata offerta di sè per il bene, collabo- 
rando in un ambiente di educazione che non 
sempre dona grandi soddisfazioni. Forse la 
Sig.ra Moresco stessa non può rendersi conto 
di tutto il valore educativo delle sue lezioni | 
settimanali di danza ritmica e del bene com- 
piuto, ma ben se ne rende conto chi conosce 
le fanciulle, ad una ad una, e le cento diffi- 
coltà dell'ambiente. A parte il vantaggio fisico 
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Milano: Coreografie delle alunne della Casa di Na- 
Schellander - Moresco. 


Di fianco e sopra: Saronno: 
Un mimo eseguito sotto la 
direzione della Sig.ra Mina 
Lucini. Sotto: Scuola di dan- 
za di Singapore: Fanciulle ci- 
nesi eseguiscono una danza 
giavanese. 


“SÌ di 


In alito a destra: Tokio: Una veduta dello Isti- 
tuto di danza creativa di Masami Kuni. Nelle 
altre foto: Studi di movimento eseguiti dalle 
alunne. 


— del resto tutt’altro che trascurabile — una 
somma di valori incide positivamente nella for- 
mazione delle nostre adolescenti e delle nostre 
giovinette: l'educazione del senso estetico me- 
diante la grazie e la gentilezza armoniosa dei 
movimenti, l’ allenamento della volontà allo 
sforzo nella ripetizione degli esercizi per rag- 
giungere la perfezione voluta e sempre con lo 
slancio, con l’entusiasmo dell’ inizio. La disci- 
plina individuale e di gruppo è ottenuta quasi 
naturalmente, senza particolari imposizioni, e 
i brevi richiami all’ordine e all'attenzione sono 
dati con tale signorilità di tratto da disarmare 
anche le più ribelli e insofferenti. Oggi, con- 
cluso il corso di Danza ritmica con la partenza 
della Moresco per la Grecia, non so se am- 
mirare più i risultati artistici raggiunti dalla 
stessa Insegnante, che in verità non si accon- 
tenta facilmente, o la magnifica educazione del 
carattere. 

Certamente la Signora Moresco ha saputo 
creare un’atmosfera di gioia e di entusiasmo, 
adattandosi ad esigenze individuali ed ambien- 
tali con tale intelligenza e discrezione da stu- 


pire; le fanciulle hanno apprezzato in Lei l’alto 
valore artistico e l’hanno circondata di stima 
e di affettuosa riconoscenza. 

Anche durante il periodo estivo le attività 
artistico-ricreative sono in pieno fiorire. Ferve 
la preparazione accademica per ia Gara cate- 
chistica che conclude il Corso festivo di Reli- 
gione e ferve pure la preparazione per la festa 
annuale in occasione dell’onomastico della Re- 
ver.da Superiora Generale. La corale ha allo 
studio vari pezzi polifonici e le migliori alunne 
preparano « La Leggenda del Pesco in fiore », 
azione coreografica di Padre T. M. Gallino, pub- 
blicata a suo tempo da « Theatrica ». La parte 
mimica sarà curata da Jolanda Cappi, già al- 
lieva delle compianta Emma Baldo e attual- 
mente alla Scuola di Mimo del Piccolo Teatro 
della città di Milano, la quale da anni presta la 
sua opera disinteressata e intelligente nell’istrui- 
re le alunne del Centro Artistico della Casa di 
Nazareth. Della festa di fine luglio parleremo 
a suo tempo. Certo che a Nazareth musica, 
danza ed esecuzioni corali mantengono un’at- 
mosfera di serenità e di festa, quale si con- 
viene all'elemento giovanile, ivi accolto. 


La danza cre 


L’ istituto di « danza creativa » di Masami 
Kuni, in un suburbio occidentale di Tokyo, ha 
per programma lo studio e la ricerca della dan- 
za creativa. 

Lo studio comprende un corso preparatorio 
di uno o due anni e un corso regolare di un 
biennio o un triennio. 
| Il diploma permette di diventare membro del- 
l’Istituto per ulteriori studi e per il lavoro per- 
sonale. 
| L’ insegnamento è dato in giapponese, ingle- 
| se, tedesco e spagnolo. 

Ecco il programma: 
| 1) Educazione fisica alla danza e studio del 
movimento 

a) teoria del movimento; b) analisi del mo- 


vimento; c) sistemi di educazione fisica per 
la danza. 

2) Studio dello spazio 
a) teoria dello spazio; b) con al movimento 
spaziale; c) figura dello spazio; d) creazione 
di danze secondo le regole dello spazio. 

3) Improvvisazione 
a) Psicologia del movimento e teoria della 
improvvisazione; b) otto fasi dell’ improv- 
visazione; c) improvvisazione pratica. 

4) Studi d’espressione 
a) Teoria e pratica della danza pantomima; 
b) espressione individuale e collettiva nello 
spazio. 

5) Schizzi di movimento 
a) Teoria e pratica dello schizzare col mo- 


vimento; b) ricerca di motivi di danza. 

6) Ritmo 
a) Teoria del moto ritmico; b) analisi del 
ritmo nella danza; c) creazione di esempio 
di ritmo. 

%) Forme e regole della danza creativa 
A - Rapporti fra contenuto e forme. 
B - Forme fondamentali nella costruzione 
della danza: a) simmetria simultanea; b) 
simmetria alternata; c) asimmetria e con- 
trasto; d) equilibrio e non equilibrio. 
C - Regole fondamentali per la costruzione 
della danza: a) quattro unità; b) variazioni. 
D - Creazione di danze secondo i punti B 
CSC. 

8) Danze figurate 
A - A solo. 
B - Piccolo gruppo. 
C - Grande gruppo. 

9) Storia della danza 
A - Storia generale della danza. 
B - Breve storia del teatro. 

10) Estetica della danza 
A - Breve storia della estetica della danza. 


B - In che consiste la bellezza della danza. Ik 


C - Estetiche comparate. 
11) Regia di danza. 

A - Direzione. 

B - Il palcoscenico. 
12) Critica della danza 

A - Valutazione. 

B - Giudizio. 
13 Laboratorio di danza 


In una breve visita a Londra, dopo quasi le 


un anno di insegnamento e di rappresentazioni 
in Brasile e Argentina, Masami Kuni, teorico 
giapponese della danza moderna, maestro e 


scrittore, tenne un breve corso a metà giugno W 


sulla tecnica della danza creativa. 


La scolaresca comprendeva danzatori della | 


danza moderna e del balletto, tra cui compiuti 
professionisti. Il corso dimostrò che la coreo- 
grafia, ossia la danza, non sta. nel « come vien 
viene » ma ha regole e metodi precisi come 
la musica e le arti figurative. 

Le regole elementari della danza creativa 
si insegnano logicamente come un corso di sem- 
plice matematica. 


Si dice che Singapore sia il punto di incon- 
tro di tutto il mondo. I suoi abitanti, infatti, 
rappresentano molte razze. Qui generalmente 
persone di una data nazionalità vivono, si di- 
vertono e spesso lavorano nel proprio gruppo 
razziale. Al « The art of dance studio » tutte 
le razze tuttavia si incontrano su uno stesso 
piano e con un interesse comune. L'iscrizione 
alla scuola comprende: Cinesi, Indiani, Giappo- 
nesi, Euroasiatici, Siamesi, Vietnamini, Inglesi, 
Francesi, Malesi, Australiani, Olandesi, Ameri- 
cani, Tedeschi, Maltesi, Israeliani, Norvegesi ed 
Hawaiani. 

L’insegnamento della danza viene fatto in 
inglese, e, sebbene all’inizio alcuni allievi, che 
non conoscono affatto questa lingua, abbiamo 
delle difficoltà, è davvero sorprendente vedere 


come imparano rapidamente «il linguaggio del- 7 


la danza ». 


Circa due terzi degli allievi sono bambini | 


sotto i dodici anni e molti di tre e di quattro. 
La direttrice della scuola, una signora inglese, 


dirige la. maggior parte di queste lezioni, come 


anche i corsi di cultura fisica per signore. 
Di tanto in tanto vengono introdotti dei 
maestri asiatici, per insegnare le tecniche del- 


l'Asia. Si mira ad un equilibrio degli stili orien- | 


tali e occidentali, ma a tutti gli allievi ven- 


gono insegnati gli elementi del balletto, insie- | 


me con la terminologia della danza in lingua 
francese, come pure le nozioni basilari del 
ritmo. 

Ogni anno a Singapore si tengono esami 
sotto la direzione della Reale Accademia di 


ballo di Londra. Chiunque voglia sostenere que- 
sti esami può iscriversi. Da molti anni l« art 
of dance studio » segnala un trionfo costan- 
te, con la promozione di tutti i suoi allievi. 

Più di sedici anni fa, durante la colonizza- 
zione britannica, quando fu deciso di aprire una 
scuola di danza per tutte le razze, molti dis- 
sero: «non avrà successo ». Ma ebbe successo 
e proprio fin dall’inizio. Capita che un’allieva 
bionda con gli occhi azzurri, venuta in Asia, 
guardi con curiosità e anche con apprensione 
una bambina dalla pelle scura dell’India del 
sud, di cui deve tenere la mano. Ma questa 
strana sensazione raramente dura più di due 
lezioni e spesso alla scuola di danza si strin- 
gono buone amicizie fra i bambini di fede e 
colore molto differenti. Alle recite, alla rap- 
presentazioni di beneficenza, sul palcoscenico, 
queste bimbe danzano insieme gioiosamente, 
mentre in platea i loro genitori si incontrano, 
uniti tutti da un interesse comune; i loro 
bambini. 

Tutto questo è bene e nel suo piccolo fa 
sperare in un contributo alla « fraternità degli 
uomini ». 

Ora che Singapore ha un governo autonomo 
ci si allontana sempre più da ciò che è oc- 
cidentale. Per celebrare l’indipendenza si deci- 
se di costruire un teatro nazionale. I contri- 
buti sono volontari; in meno di un anno la ci- 
fra è salita a sterline malesi 500.000. Questo dà 
un’idea dell’entusiasmo della popolazione per la 
formazione di una cultura nazionale. 

A Singapore vi è già un magnifico teatro 
moderno, ma il « popolo » non vi si trova be- 
ne. Sui biglietti c'è stampato: « non sono am- 
messi i bambini in braccio ». Le poltrone di 
velluto, l’alto costo dell’entrata, gli spettacoli, 
per la maggior parte dei casi di origine o di 
influenza occidentale, non attirano le masse. 

Il nuovo teatro nazionale progetta di rivol- 
gersi al popolo. Vi sarà un posto per la fami- 
glia, dove i bambini siano liberi di correre e gri- 
dare, dove le donne possano chiacchierare e 
allattare i loro bambini invece di guardare lo 
spettacolo, e dove i richiami del venditore di 
gelati liberamente gareggiano con la voce del- 
l'attore. Sarà probabilmente una costruzione 
all’aperto. 

Anzitutto i programmi comprenderanno dan- 


ze e canti malesi, cinesi, indiani e di tutte le 
altre razze che costituiscono la popolazione di 
Singapore. La lingua usata sarà eventualmen- 
te il malese. L’attuale governo sta incoraggian- 
do in tutti i modi una nuova cultura malese, 
organizzando frequenti rappresentazioni popo- 
lari. 

sì spera che i Cinesi e gli Indiani sapranno 
assistere con tolleranza alle lenti danze malesi, 
piuttosto monotone; che i Cinesi e i Malesi 
incominceranno ad apprezzare la vigorosa e 
difficile tecnica delle danze indiane e che pre- 
sto la maggior parte della popolazione, che 
non'è cinese, mostrerà un sempre più intenso 
interesse per il teatro cinese. Questo può riusci- 
re difficile per il tranquillo malese, che non 
ama le ostentazioni. L’incessante battere dei 
cembali, le alte voci stridenti delle donne, gli 
ornati costumi sgargianti dell'Opera cinese, tut- 
to ciò non è certamente riposante. Il popolo 
malese è tranquillo e le sue rappresentazioni 
sono talmente rilassate da sembrare agli occhi 
altrui che loro stessi non pongano interesse in 
ciò che fanno. 

A parte tutto ciò, si spera in una evolu- 
zione della cultura malese con una lingua na- 
zionale, ma ciò si vedrà col tempo. Le difficol- 
tà non mancano, ma una delle maggiori è stata 
affrontata energicamente dalla gente stessa e 
questo preparerà il cammino per il progres- 
so della nazione malese. Ciò significa tolleran- 
za. La tolleranza è solo un punto di partenza, 
ma la popolazione di Singapore e di Malacca 
sta imparando a condurre una vita in comune, 
ad accettare differenze razziali senza pregiu- 
dizio e a lavorare insieme per il bene di tutti. 

Ci fa piacere pensare che gli allievi di dan- 
za, attraverso i loro studi, acquisiscano una 
maggiore sensibilità all’ armonia, alla bellez- 
za e a tutto ciò che è buono. 

Ci auguriamo che essi metteranno a pro- 
fitto la loro eredità e che col passare degli 
anni queste facoltà li condurranno ad accettare 
il loro compito, che è di stringere buoni rap- 
porti nella comunità. Se ciò si realizzerà, que- 
sti cittadini costituiranno una piccola, ma non 
insignificante avanguardia della nostra nuova 
nazione malese. 

Claire G. Corridon 
Direttrice dell’« Art of dance studio » 


« L'arte mia avrà uno sviluppo, o dovrò con- 
tinuare negli schemi creati negli anni prima 
della guerra? ». Questo pensiero che mi preoc- 
cupava per il futuro, quando, dieci anni or 
sono, apersi la mia scuola a Londra. 

Poi che è nella mia natura di mettere in 
ogni cosa uno spirito di ricerca, non dovevo 
temere. Dopo anni di esperienza, mi ritrovai 
ad essere ancora un ricercatore al pari de’ miei 
studenti; ed ogni corso ed ogni alunno con- 
tribuirono ad aprirmi nuovi orizzonti. 

Credo che il vero insegnamento consista nél 
percepire perfettamente la personalità dello 
scolaro e i problemi che ne derivano. 

Da giovane danzatore in gara, aspirante ad 
una tecnica d’alto livello, d'improvviso divenni 
conscio dell’abisso tra la mia vera visione della 


La France est une des dernières nations 
d'Europe à étre entrée dans la lignée des pays 
« Kinétographes »; c’est en avril 1958 que le 
premier stage de formation de notateurs du 
mouvement par la Kinétographie (encore ap- 
pelée Labanotation aux U.S.A. du nom de .son 
créateur Rudolf Laban) a été organisé par la 
Ecole supérieure d’études chorégraphiques. Le 
premier ouvrage traitant de la Kinétographie 
ayant été publié par Laban en 1928, trente ans 
ont donc été nécessaires pour la diffusion de 
cette méthode à travers l'Europe et une partie 


danza e la mia preparazione. Decisi che la mia 
tecnica non sarebbe mai divenuta più grande . 
di me. Questo ideale d’unità fra corpo e spirito 
mi fu guida nell’ insegnamento ». i 

Così scriveva nel 1957 il danzatore Sigurd . | 
Leader, già collaboratore di Kurt Jooss nel | 
famoso balletto « La tavola verde », suo com- 
pagno nel teatro di Miinster e alla Folkwang- 
schule di Essen, socio nella scuola di Dartington 
Hall, stabilitosi alfine: in Londra, dove la sua | 
scuola fiorisce e dove egli ha pubblicato il suo _ | 
testo d’insegnamento. 

Fedele in tutto ai suoi ideali, l'istituto di 
Leader si mantiene tuttora privato e senza sus- 
sidi, ma con Laban e Jooss esso ha ormai un 
posto nella storia della danza moderna. 


du monde; elle constitue pourtant le lien et le 
moyen de comunication le plus absolu entre 
les pays qui la pratiquent. 

Depuis cette année 1958, les nouveaux adep- 
tes francais ne cessent de chercher à faire con- 
naitre et pratiquer cette écrituré du mouve- 
ment dans leur pays, par tous les moyens et | 
dans tous les milieux qui peuvent y trouver | 
un intèret; parmi ces activités, notons l’organi- 
sation d’un stage de perfectionnement en dé- 
cembre 1958 pour les participants au stage de 
initiation du mois d’avril; ce deuxième stage 


\Ù 


ayant été sanctionné par un examen, au jury 
duquel on remarquait, outre Monsieur d’Erlan- 
ger, directeur de 1)’ E.S.E.C. et Miss Diana Bad- 
deley, professeur, Mademoiselle Dinah Maggie, 
critique chorégraphique, Monsieur George Ski- 
bine, maître de ballet à l’opéra de Paris. La 
première génération de Notateurs francais en 
Kinétographie était née. 

A la méme époque, une nouvelle série de 
élèeves s’ initiait à la Kinétographie, qui devait 
passer l’examen sanctionnant leurs connaissan- 
ces en avril 1959; en mai de la méme année 
une émission destinée à présenter la Kinéto- 
graphie au grand public était demandée par 
la Télévision francaise, cette émission devant 
passer sur l’écran au cours du Magazine fémi- 
nin. Un article donnant déjà un bref apercu de 


la méthode fut publié dans le numéro de Juillet 
de la revue « Education physique et Sport », lue 
par tous les professionnels du sport et de la 
gymnastique. Le courrier recu à la suite de 
cette émission et de cet article è montré nette- 
ment l’ intérét que le public francais prend déjà 
a la Kinétographie et depuis le mois d’octobre 
1959 1’ E.S.E.C. à inscrit l’enseignement de la 
Kinétographie dans son programme de cours 
réguliers. 

Après ces débuts encourageants, le jeune 
groupe francais n’à pas ralenti ses efforts et 
continue la lutte afin de se méler de facon 
active aux rencontres internationales. 

Anne Riechetoff 
Centre national d’Ecriture 
du Mouvement. 


La danzatrice e coreografa Britta Schellan- 
der-Moresco, donna schietta, colta, raffinata di 
gusti, scrupolosa e corretta fino all'estremo, col 
prossimo, dolce, umana, sensibile, ma inflessibile 
ed esigente nel suo lavoro, appartiene a una 
famiglia triestina, ove l’avvocatura si traman- 
da di padre in figlio. Cresciuta in un ambiente 
intellettuale e artistico, dopo aver frequentato 
l’Istituto Magistrale, si dedicò allo studio di di- 
verse lingue, alla musica, all’arte in genere, ma 
soprattutto alla danza. 

Sin da bambina studiò balletto accademico 

presso la Scuola di danza « Viannello » ed in 
altre scuole, finchè, in cerca di nuove forme, 
passò alla Scuola di danza espressionistica di 
Mary Wigman a Dresda ove ottenne il diploma 
di danzatrice, coreografica e pedagoga. 
Per dieci anni, e precisamente dal 1934 in poi, 
insegnò a Trieste e dalla sua scuola uscirono 
| danzatrici che tuttora lavorano nei migliori tea- 
| tri e nell’ insegnamento. 


Oltre alla attività pedagogica, la Schellander 
diede concerti di danza in Italia e all’estero e 
partecipò nel 1936 alle Olimpiadi di Berlino, 
rappresentando l’Italia per la danza a solo, ot- 
tenendo l’anello olimpico con diploma d’onore, 
cioè il massimo riconoscimento per questa cate- 
goria. 

Devo far notare che, come esiste differenza 
tra la musica da camera e quella sinfonica, 
pure nella danza esiste notevole differenza tra 
quella da concerto e quella teatrale. 

Nel 1939, nonostante la sua notorietà come 
danzatrice concertista, conscia però che la 
danza del domani sta nell’unione fra il bal- 
letto, con le sue immutabili leggi, e la danza 
nuova, cioè fra il genere coreografico che toc- 
cò la massima sua parabola nel Barocco, de- 
cadendo poi in puro estetismo e virtuosismo, 
e la danza espressionista, ella non sdegnò di 
partecipare come ballerina di fila al Teatro 
S. Carlo di Napoli, per esperimentare di per- 


sona la danza sotto ogni punto di vista. Fu 
lì che conobbe il suo futuro marito, il ben 
noto regista d’opera, Riccardo Moresco. 

In seguito svolse attività teatrale in qualità 
di prima ballerina, coreografa e insegnante, e 
in questa veste esplicò la sua attività per due 
anni al Teatro dell’Opera di Fiume, per cinque 
stagioni al Teatro Verdi di Trieste, per altre 
cinque stagioni al Teatro dell’Opera del Cairo 
e inoltre all'Opera Nazionale di Rio de Ja- 
neiro e in altri importanti Teatri dell’Italia e 
dell’estero. 

Uno dei suoi successi coreografici maggiori 
fu al Comunale di Bologna in « Carmine Bu- 
rana ». Quest'opera, composta da Carlo Orff su 
rime medioevali che si conservano nel mona- 
stero benedettino di Beuron, rispecchianti la 
vita bizzarra dei « Clerici vagantes », venne af- 
fidata ad artisti di chiara fama, quali Riccardo 
Moresco per la regia, il M°. Oliviero De Fabri- 
tis per l'orchestra e la Schellander per la co- 
reografia. Essi seppero darle una veste del tut- 
to nuova, originalissima, all’ infuori di quanto 
già si conosceva nelle diverse messinscena in 
Italia e all’estero. Soprattutto la coreografia 
della Schellander, priva di ogni virtuosismo, ma 
densa di sfumature espressive, ove il tempera- 
mento passionale si alternava con la dolcezza, la 
limpidezza d’animo con il tormento, l'amarezza 


‘ questa manifestazione altamente spirituale. 


con la gioia inebriante, rese quest'opera indi:f 
menticabile al pubblico bolognese. 

Imponente il suo ultimo lavoro in grande sti: 
le, d’ indole sacra, all’ Arena di Milano, con un 
massa di circa duecento giovinette, in occasione) 
del quarantennio della Gioventù femminile d 
Azione Cattolica, e su trama di Eva Tea: « Cosf 
abbiamo creduto all'amore », con coro guida 
diretto abilmente da Vanna Bianca Rizzi; mu 
sica del M°. Domenico Catel. 


della Gioventù Femminile Italiana dalla sud 
fondazione nel 1918 sino ad oggi, orchestranddi 
coreograficamente le lotte sostenute per la fedel 
le violenze e le miserie della guerra, e la vitto! 
ria nel segno della croce. 1 

Lavoro meritevole soprattutto, perché, all'in 
fuori della figura principale « La sorella magi 
giore », interpretata con grande sensibilità del 
Sonia Marmoglia, unica danzatrice di profesi 
sione, la Schellander aveva da far muovere con 
siderevoli masse di giovanette inmpreparate all 
la danza, ma che con il loro entusiasmo e cori 
la loro fede hanno contribuito alla riuscita dij 


Cesca Bozzi Sicione 
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EVERYMAN i 

Questa «moralità » inglese del secolo XVI senî 
bra riduzione di un testo olandese del quattrocent®. 
Spyghel der Salicheyt van Elckerlyc (Lo specch$ 
dell’eterna salute di Elckerlyc), dramma edificant| 
composto da Pater Van Diest, nel 1495. If 

Elckerlyc è l’uomo che vive senza curarsi di D| 
nè della propria anima. La Morte gli intima di fall 
un lungo viaggio senza ritorno, dopo il quale dovif 
rendere conto a Dio della sua vita terrena; gli 4 
solo concesso di farsi accompagnare da qualeng i 3 
Egli si rivolge a Gheselscap (la Compagnia), 
«’t Goet» i beni terrestri, ma tutti rifiutano. | 

Deucht( la Virtù) volentieri l’aiuterebbe, ma, if 
debolita dalla vita peccaminosa di lui, non può mu. 
vere un passo. Ella*lo consiglia di andare da Kennî 
nisse (la Conoscenza) la qualo lo manda da Biectt$ 
(la Confessione) a purificarsi dei suoi peccati; doyh 
di che Deucht si risolleva guarita ed agli passa è 
ricevere l’Eucarestia e l’olio santo dalle mani d' i 
Sacerdote. 3 

Al momento della morte Elckerlyc è circondai I 
da Deucht, Kennisse, Schoonheid (la Bellezza), Cracl! 
(la Forza), Vroescap (la Sapienza), ma alla fine arl 
che queste prerogative terrene devono abbandonari î 
tranne Deucht che ne accompagna l’anima e 0) 
consegna all’Angelo, da cui è portata in cielo. I 

Sulla stessa trama è il dramma latino Ecasili 
(Hecastus), composto dall’umanista ’Macropediu 
circa il 1539, dove l’autore cattolico ripudia la giuî 
stificazione per mezzo delle opere, come i Riformati 

Everyman si mantiene invece ligio alla purità dif 
testo olandese, tradotto fra il 1509 e il 1530. 

La versione inglese muta solo alcuni personaggi 
Amicizia, Parentela, Ricchezza respingono la richie! 
sta di Ognuno; Bellezza, Forza, Ragione, Cinquesen | 
gli fanno compagnia sino all’ora estrema, ma devoni 
alfine lasciarlo. Soltanto Buone-azioni rimane, Ognté 
no muore purificato dalla Penitenza e fortificato dal 
l’Eucarestia, che .gli somministra il Sacerdote. i 

La morale del dramma è esposta alla fine d: 
teologo, che si rivolge agli spettatori, esortandoli 
trarre profitto dalla sacra favola. 

Questi brevi cenni mostrano quanto il Mister® 
d’Ognuno, tradizionale in Europa sin dal secolo XXÉ 
differisca dal Jedermann di Hugo von Hofmannstat® 
(1874-1929) scritto nel 1911, rappresentato su tuti! 
i teatri d’Europa e pubblicato nelle opere complet 
del poeta nel 1924. In questa versione moderna son È 
omessi i Sacramenti che danno alla morte di OgnunÉ 
il sigillo cattolico; le parti gioiose.e mondane hani 
no il sopravvento sulle scene religiose; la prepaf 
razione alla morte avviene attraverso la confessioni 
delle colpe. e l'estremo Pater noster, divenuto fall 
moso per la recitazione di Moissi 

Nel pubblicare per la prima volta in italiano il 
testo anonimo di Everyman, speriamo di aiutare ii 
lettore a riscoprire -le vere fonti di una poesia” se | 
colare che tante anime ha commosso ed è tuttor| 
attuale, come sempre attuale è il problema della sal 
lute eterna. | 


Redazione radiofonica data alla Radio di Milano 
1 10 aprile 1945, con la regia di Anna Maria Me- 


chini. Traduzione di Eva Tea dal testo originale 
inglese. 


Personaggi che parlano : 


llddio 


))gnuno 


orte 


ocietà 
Parentela 
iiBuone opere 
Cugino 
oscienza 


Bersonaggi che non parlano : 


fl! Prete 
Anima di Ognuno 


PROLOGO 


Qui si comincia a dire come l’alto Padre dei Cieli 


imvia la Morte perchè comandi ad ogni creatura di 
fender conto della propria vita; e si fa a modo di 


istero. 


lingelo - Vi prego di ascoltare con reverenza quello 


che stiamo per dirvi. Il mistero si intitola « L’AM- 
MONIMENTO AD OGNUNO » e vi si dimostra 
come incerto sia ogni giorno della nostra vita. E° 
una favola meravigliosa ad ascoltare; graziosa e 
dolce a comprendere. 

Dice la storia: Uomo, bada bene ai tuoi cam- 
mini e guarda dove vai a finire. Non far lo 
sciocco! Da principio il peccato ti sembra pia- 
cevole, ma poi il giorno che il corpo se ne va 
sotto terra ti fa piangere. Vedrai qui la Buona 
Società di Ognuno, insieme con il Piacere e la 
Bellezza, vanirsene come fiori a maggio. Appren- 
derai come il Signore dei cieli chiami Ognuno ad 
un generale rendiconto. Ma eccolo! Ascolta: sen- 
tirai ciò che dice! 


Moralità inglese del secolo XVI 


SCENA I 


Voce di Dio dall’alto - «Io mi rendo ben conto 


che con tutta la mia Maestà le creature mi sono 
ribelli; vivono senza timore nella prosperità mon- 
dana. La gente è cieca di lume spirituale, im- 
mersa nel peccato. Non mi riconosce più per suo 
Dio. Tutti i suoi pensieri son volti ai beni del 
mondo. Non si teme la mia giustizia nè la mia 
punizione. 

Hanno dimenticato la legge che diedi loro con 
la mia morte e sciupano il mio sangue vermiglio. 
Io fui appeso fra due ladroni: chi può negarlo? 
e soffersi di venire ucciso per acquistar agli uomini 
la vita. Ho lavato loro i piedi; e mi hanno cinto 
il capo di spine. Che potevo fare di più? E in- 
vece il popolo si allontana da me e si butta a pra- 
ticare i sette peccati capitali: Superbia, Invidia, 
Ira, Accidia passano nel mondo per virtù com- 
mendabili. E così si abbandona la celestiale com- 
pagnia degli angioli. Ognuno vive a suo modo. 
E dire che Nessuno può dirsi sicuro della sua 
vita! Più ammonisco gli uomini e peggio diven- 
tano. Ogni creatura vivente è guasta! 

Voglio farmi dare subito il rendiconto di Ognuno, 
perchè se abbandono questo popolo ai suoi ca- 
pricci e alle sue malvage passioni diventerà peg- 
gio delle bestie. Gi” si mangierebbero l’un P’altro! 
Chi pensa alla carità? Nessuno mi è grato del 
bene che ho fatto, nè delle facoltà che ho donato 
alla sua anima. Ho premesso misericordia e pochi 
me la chiedono di cuore. Sono così assorti nei 
beni mondani, da costringermi a far giustizia su 
Ognuno che viva senza timore di Dio. 

Dove sei, Morte, mia messaggera? 


SCENA II 


Morte - Eccomi ai vostri voleri, pronta ad adempiere 


tutti i Vostri comandi. 


Morte - Davvero non posso, Ognuno! Io non. so 
Iddio - Va’ da Ognuno e digli a mio nome che si 


prepari ad un pellegrinaggio da cui nessuno può 


[>Je) 


sfuggire e mi porti un rendiconto delle sue azioni, 
subito. 


Morte - Signore, correrò per tutto il mondo e cer- 


cherò grandi e piccini; perseguiterò ogni uomo che 
vive bestialmente fuor delle leggi di Dio e non 
teme follia. Colpirò col mio strale l'amante delle 
ricchezze, per accecare la sua vista e mandarlo 
ad abitare nell’Inferno senza fine, a meno che non 
abbia per buona amica l'elemosina. 


Ognuno - Ahimè! Niente da fare! sapevo bene che 


la Morte non dà preavviso! Pensando a te il cuore. 
si agghiaccia. Il mio libro dei conti non è in 
regola. Ma se tu potessi aspettare ancora dodici 
anni, tutto si farebbe chiaro; non temerei più 
nulla. Perciò ti prego, Morte; per la misericordia 
di Dio, risparmiami, finchè abbia trovato un ri- 


medio. 
SCENA III Morte - Hai un bel gridare e pregare. Affrettati: la 

(Ognuno esce dalla casa di sinistra e viene verso Morte non risparmia uomo al mondo; tutte le 

la Morte senza riconoscerla. Tiene in mano il libro creature viventi devono morire per il peccato di 

di conti della sua vita) Adamo. 

Morte - Su, ecco Ognuno che passeggia. Non ha Ognuno - Morte, devo fare proprio questo pellegri- 
il menomo sospetto della mia venuta. La sua men- naggio e rendere i conti? dimmi almeno, per san. 
‘te è nei piaceri carnali, e nei suoi tesori. Ma ta carità, se farò presto ritorno. 
sconterà tutto davanti al Signore dei Cieli. Ognu- Morte - Ritorno? dal regno della Morte? Sei pazzo. 
no, fermati, dove vai così allegro? Hai dimenti- Pensa invece a procurarti una buona compagnia. 
cato il tuo Creatore? (esce). 

Ognuno - Perchè mi interroghi? Che cosa vuoi sa- 
pere da me? 

Morte - Signore, voglio parlarti. Sono mandata in 
gran fretta da Sua Maestà Iddio. 

Ognuno - Cosa! mandata a me? 


SCENA IV 

Ognuno (solo) - Ahimè! ho un bel piangere e so- 
spirare! Non v’è chî mi aiuti nel viaggio. E il 
mio libro dei conti non è in regola. Che farò 

Morte - Sì, certo. Sebbene ti sia scordato di Lui, per scusarmi? Piacesse a Dio che io non fossi mai 
Egli pensa a te dalle sfere celesti, come ben do- nato! Sarebbe stato meglio per l’anima mia. Temo 
vresti sapere. grandi guai; il tempo passa, Signore, aiutami! 

Ognuno - Che desidera Dio da me? Il piangere a che giova? Il giorno è quasi al 

Morte - Vuole avere il rendiconto della tua vita, termine. Da chi andrò a sfogarmi? Ecco! Parlerò 
seduta stante. alla buona Società e le mostrerò i miei fastidi. In 

Ognuno - Per fare un rendiconto ci vuole un po’ lei è tutta la mia fiducia. Ce la siamo spassata 
di tempo; quest’affare mi turba lo spirito. tanto bene in questo mondo, da buoni amici, fra | 

Morte - Devi partire per un lungo viaggio e portare giochi e svaghi! Spero che mi sarà compagna e è. 
il tuo libro dei conti. Non potrai ritornare in- allevierà il mio cuore. 
dietro. E bada di essere ben sicuro delle tue fac- (Entra da sinistra la Società) 
cende. Devi rispondere davanti a Dio; mostrare Ognuno - Ben venuta, Società, buon giorno! 
le molte tue malefatte e le poche buone azioni; Società - Buon giorno, Ognuno. Perchè hai l’aria 
così afflitta? Se ti manca qualcosa, dimmelo, ti 
prego, e troveremo riparo. 

Ognuno) - Cara Società, sono in gran pericolo! 

Società - O caro amico, aprimi il tuo cuore. Per 
tutta la vita provvederò a te, buon compagnone. 

Ognuno - Ben detto, troppo amabile. 

Società - Signore, desidero conoscere il peso che ti 
opprime. Mi fa pena vederti nei crucci. Se ti 
fanno dei torti, sarai vendicato, dovesse andarne 
la mia vita. 

Ognuno - O Società, grazie davvero! 


come hai speso la vita e in che cosa; e tutto 

i | davanti al primo Signore del Paradiso. Fa’ atten- 
zione a che fai, perchè, sappilo bene, non avrai 
avvocato. 

Ognuno - Ma io sono del tutto impreparato a que- 
sto rendiconto. E poi non ti conosco. Che sorta 
di messaggera sei tu? 

Morte - Sono la Merte che non ha paura di alcun 
uomo; vado da tutti e non risparmio nessuno. E’ 
ordine di Dio che tutti mi obbediscano. 

Ognuno - Morte! tu vieni quando meno ti pensavo; 
ma tu puoi salvarmi. Ti darò dei miei beni, se Società - Zitto! Non chiedo ringraziamenti. Dimmi 
mi sarai cortese. Avrai mille danari, ma rimanda il tuo cruccio, e basta. 
ad altro giorno questo brutto affare. Ognuno - Ma se, dopo aver parlato, tu non mi 
che farmene d’oro, d’argento e di ricchezze. Se dessi ascolto, resterei dieci volte più afflitto. 
da papi e imperatori e re e duchi el principi vo- 
lessi ricevere doni, potrei comperare il mondo. Ma 
l’usanza mia è contraria. Non ti concedo indugio 
Vieni, non tardare. 


Società - Signore: io, come parlo, agisco. 

Ognuno - Sei una buona amica; già prima d’ora 
ti ho trovato fedele. 

Società - E così sarà sempre. In verità, non ti ab- 


bandonerò, dovessi andare al!’ Inferno. 

Ognuno - Parli da fida compagna. Ti voglio bene 
e, se appena posso, ti ricompenserò. 

Società - Non parliamo di compensi, per oggi. Colui 
che dice e non fa non merita di andare con la 
gente dabbene. Ma spiegami la tua pena, come 
all’amico più caro. 

Ognuno - Ti spiego subito. Mi comandano di in- 
traprender un lungo viaggio per una via oscura 
e pericolosa; devo presentarmi a render conto del- 
la mia vita dinanzi all’alto Giudice del cielo. Fam- 
mi compagnia, come mi hai promesso, in questo 
pellegrinaggio! 

Società - Capperi! Ogni promessa è debito. Ma se 
mi metto per codesta via vogliono esser guai! Mi 
fa paura, ecco! 

Prendiamo prima consiglio. Quello che dici fa- 
rebbe tremare l’uomo più forte. 

Ognuno - Mi dicevi dianzi che non mi avresti ab- 
bandonato, dovessi andare anche all’ Inferno. 
Società - L'ho detto, sì, ma un simile favore non 
era previsto, per verità. E poi, quando pensi di 

ritornare? 


| Ognuno - Mai più, sino al giorno del Giudizio. 


Società - In fede mia non verrò. Chi ti ha messo 
codeste idee per la testa? 

Ognuno - La Morte, ch’era qui con me. 

Società - No! per quel Dio che ci ha redenti! Se 

| guida è la Morte, per nessun uomo vivente m'arri- 


| 
Il 
i schierò in tale cammino. 


| Società - Se avessi voglia di 
| spassartela, di andare in gaia compagnia, non ti 


Ognuno - Mi promettevi ben altro! 
mangiare, di bere, di 


lascerei, finchè vi fosse un filo di luce, credilo. 

Ognuno - Sì, sì; lo so bene che allora saresti pronta! 
Tu preferisci divertirti, svagarti e giocare, piut- 
tosto che accompagnarmi in questo lungo viaggio. 

Società - No, davvero! per codeste vie non mi ci 
metto! Se tu volessi invece accoppare qualcuno, 
ti aiuterei di buon grado. 

Ognuno - O il bel consiglio! Su, cara amica. Ci a- 
miamo da tanto tempo; ho bisogno di te. Comare 
mia, non m’abbandonare. 

Società - Che tu m’abbia amato o non mi abbia 
amato, non vengo! 

Ognuno - Ti prego, aiutami, per santa carità! finchè 
me ne vada da questo mondo. 

Società - No! nemmeno mi donassi una veste tutta 
nuova, non verrò con te. Se almeno potessi aspet- 
tare... Ma ora addio! il Signore ti soccorra nel 
tuo viaggio! 

Ognuno - Vai via? Così ti scordi di me? 

| Società - Sì, ti affido al buon Dio. 

| Ognuno - Addio, Società; il mio cuore è angosciato; 

addio per sempre; non ti rivedrò mai più. 


Società - Addio, Ognuno, per sempre. Separarsi è 
soffrire. (la Società esce). 


SCENA V 

Oh sì! dobbiamo separarci davvero. O 
Madonna mia, aiuto! La Società mi pianta senza 
conforto. Dove andrò per aiuto in questo mondo? 
Una volta la Società si dava buon tempo con 
me; ora non si prende la più piccola cura. Dice 
bene il proverbio: molti amici nella prosperità, 
nessuno nella sventura. Dove batterò il capo, se 
la Società non ne vuol più sapere di me? Andrò 
da Parentela e la pregherò di aiutarmi. 


Ognuno, - 


SCENA VI 

Parentela - Cugino, ai tuoi comandi. Dimmi quello 
che desideri. Non mi risparmiare in nulla. 

Cugino - Sì, caro, dimmi dove vuoi andare. Sai 
bene che dobbiamo vivere e morire insieme. 

Parentela - Ti seguiremo nel dolore e nella gioia. 
Non bisogna temere di esporsi per la gente del 
nostro sangue. 

Ognuno - Mille grazie, amici e parenti cortesi. Vi 
spiegherò il mio imbarazzo. Un messaggero, primo 
ufficiale di un gran Re, mi ha portato quest’or- 
dine: che deva andare in gravoso pellegrinaggio, 
senza speranza di ritorno e rendere stretto conto 
di tutte le mie azioni. 

Parentela - Che sorta di conti devi rendere? Vorrei 
saperlo. 

Ognuno - Il resoconto di tutte le mie opere, come 
ho speso i giorni della vita; le male azioni com- 
piute, dal dì ch’ebbi in prestito questa esistenza, 
le virtù respinte! 

Venite con me e aiutatemi in questa resa di conti, 
per carità! 

Parentela - Che! io venire costà? Questo intendi? 
No, Ognuno. Non sono nata ieri. i + 
Ognuno - O non fossi mai nato! Se anche voi mi 

abbandonate, addio vita! 

Parentela - O tu ch’'eri così allegro! Fatti cuo- 
re, non sospirare. Questo solo ti dico: me ne vado 
per conto mio. , 

Ognuno - E tu, cugino, non verrai proprio? 

Cugino - No, ho un crampo al piede. 

Parentela - Conosco una ragazza che mi'sta a cuore; 
ama frequentare i festini e danzare e andare a 
zonzo. Le dirò di venire ad aiutarti nel viaggio, 
se riuscirete ad andare d’accordo. Quanto a me, 
ho anch’ io dei conti da rendere, ehc non sono 
in regola, preferisco aspettare a mettermi in viag- 
gio. Addio (esce). 


‘SCENA VII 


Ognuno (solo) - Gesù! A che siamo venuti! Le belle 


parole servono solo a mentire. Gli uomini pro- 
mettono e non mantengono. La Parentela mi ave- 
va detto di voler stare sempre con me, ed ora 
scappa via. 

E così la Società. E chi più di loro in dovere 
di aiutarmi? Ma io perdo il tempo a star qui. 
Mi viene un’altra idea. ‘Tutta la mia vita ho 
amato la Ricchezza. Se ora potesse aiutarmi con 
le sue sostanze, mi leverei un pensiero dal cuore. 
Le parlerò della mie difticoltà. Ricchezza, dove 
sei? 


SCENA VIII 

Ricchezza - Chi mi chiama? Perchè tanta fretta? 
Son qui nel granaio, rannicchiata fra le casse e 
i bauli, che hai fatto mettere sotto i tuoi occhi; 
non mi posso muovere. Dimmi: che hai? 

Ognuno - Vieni, Ricchezza, fa’ presto. Ho bisogno 
del tuo consiglio. 

Ricchezza - Sire, se qualcosa ti contrasta al mondo, 
troverò presto il riparo. 

Ognuno - Ben altra cosa mi preoccupa, che non è 
di questo mondo. Devo mettermi per un lungo 
cammino e dare un rediconto generale davanti al- 
Altissimo. Tutta la mia vita ho goduto con te; 
ti prego, seguimi. Si dice che la moneta cangi il 
torto in ragione. 

Ricchezza - No, Ognuno, io non seguo nessuno in 
viaggi simili. E se ho avuto il torto di venire con 
te, tu hai fatto ben peggio. Mi hai dato tuîito il 
tuo cuore, ed io ho imbrogliato i tuoi conti ed 
ora non puoi fare i totali. E tutto questo per 
amor mio! 

Ognuno - Sono bell’e spacciato! Andiamocene, vieni 
con me. 

Ricchezza - No, sono troppo debole. Non duro alla 
fatica. E poi non seguirò mai un tizio così sui 
due piedi. 

Ognuno - Ahimè, ed io ti ho amato; e tutta la 
vita mi sono compiaciuto nei tuoi tesori! 

Ricchezza - Tuo danno. Io non so che farmene di 
affetti sempiterni. Se mi avessi amato moderata- 
mente e fatto parte di me ai poveri, non ti tro- 
veresti a codesti mali passi. 

Ognuno! - Ah! Mi sono illuso! E ora tutti biasimano 
il mio modo di spendere il tempo. 

Ricchezza - Pensavi forse che io fossi tua? 

Ognuno - Sì, sì. 

Ricchezza - No, Ognuno; mi hai avuto soltanto in 
prestito per la durata di una prospera stagione. 
Il mio ufficio è uccidere l’anima dell’uomo. Per 
uno che ne salvo, mille ne faccio perire! E ora 
credi che voglia seguirti? No, certo. 

Ognuno - Speravo di sì. 

Ricchezza - Quando sarai morto, ne ingannerò un 


altro, come ho ingannato te. 

Ognuno - O false ricchezze! siate maledette! Tradi-. 
trici di Dio, mi avete ingannato e preso al laccio. 

Ricchezza - Ti sei mlesso da te nell’ impiccio e ne 
godo. Io ho bisogno di ridere. Non posso, io, es- 
sere triste. 

Ognuno - Ah Ricchezza! E’ vero, tu hai posse- 
duto a lungo il mio cuore! Ti ho dato ciò che 
apparteneva a Dio; ma proprio non vuoi venire 
con me? dimmi la verità. 

Ricchezza - No, Dio ti assista (esce). 


SCENA IX. 

Ognuno (solo) - A chi mi rivolgerò? Chi mi ac- 
compagnerà nel gran viaggio? Mi sento in colpa, 
mi vergogno di me stesso. (Il libro dei conti cade 
a terra). Ma non disperiamo. Andiamo da Buone 
Opere. Ahimè! E’ così debole e meschina che non 
può camminare nè parlare. O Buone Opere, dove 
sei? 


SCENA X 

Buone Opere - Sono qui infreddolita per terra; i 
tuoi peccati mi tengono legata; non posso muo- 
vermi. 

Ognuno - Buone Opere, sei proprio in tempo per 
aiutarmi. 

Buone O pere - Ti hanno ordinato di rendere i conti 
davanti al Messia, al Re di Gerusalemme; vieni 
a vedere se ti accompagno ,in questo viaggio. 

Ognuno - Proprio così Ti supplico! 

Buone Opere - Se ti fossi preso cura di me, ora il 
tuo libro di conti sarebbe all’ordine. Guarda, in- 
vece l’hai sotto i piedi! 

Ognuno - O signore Dio, aiutami! Non ci capisco 
più nulla. 

Buone Opere - Con codesta furia non può venir 
fuori che un rendiconto balordo. 

Ognuno - Buone Opere, aiutami, o sarò dannato 
per sempre. Aiutami a fare il mio rendiconto da- 
vanti al Signore di tutte le cose, al Re nostro, 
ora e sempre. 

Buone Opere - Volontieri ti aiuterei, se potessi. Ma 
ho una sorella che verrà certo con noi. Si chiama 
Coscienza e starà con te e ti aiuterà a rendere 
codesti formidabili conti. 


SCENA XI sa 
Coscienza - Eccomi, voglio essere tua guida. 
Ognuno - Sia ringraziato Iddio, mio creatore. 
Coscienza - Andiamo come buoni amici dalla Con- 
fessione, fontana purificatrice... 
Ognuno - Oh già fossimo là! Piango di gioia. Dove 
sta, dite, codesta benedetta? 
Coscienza - Nella casa della Salvezza. La troveremo 


al suo posto e ci darà conforto, con la grazia di 
Dio. 

(Coscienza accompagna Ognuno verso la Chiesa). 
Ecco la Confessione. Inginocchiati e chiedi Mise- 
ricordia. Essa è in buona opinione presso Dio 
onnipotente. 

Ognuno - O gloriosa fonte, che togli ogni impurità; 

lavami dal peccato; ch’ io non abbia più ombra 
di colpa. 
Vengo con Coscienza a riscattarmi, pentito e in 
piena contrizione. Devo intraprendere un grande 
pellegrinaggio e rendere conto della mia vita a 
Dio. Ti prego, Confessione, madre di salvezza; 
aiuta Buone Opere. 

Confessione - Comprendo il tuo dolore, Ognuno, e 


poichè vieni a me con Coscienza, voglio aiutarti 


mieglio che posso. Prendi questo prezioso gioiello, 
chiamato Disciplina, saggio rimedio contro il pec- 
cato. Sia esso strumento delle pene che devi sof- 
frire in memoria del tuo Salvatore, battuto per 
te con dure frustate. Gome Lui, devi soffrire con 
pazienza, se vuoi uscire salvo da codesto penoso 
pellegrinaggio. Coscienza, guidalo nel cammino; 
Buone Opere venga con te. La tua ora si avvi- 
cina. Sii certo della divina Misericordia e troverai 
Salvezza. 

Ognuno - Sia ringraziato Iddio per quest'opera di 
grazia. Comincio la mia penitenza (si flagella). 
O benedetta divinità, perdona le mie gravi offese; 
a te chiamo mercede, o Tesoro spirituale, o Re- 
dentore del mondo, Speranza, Guida, Specchio di 
gioia, Principe di misericordia, che illumini il cie- 
lo e la terra! 
Ascolta il mio pianto, sebbene tardivo; ricevi le 
mie preghiere, per quanto indegna sia stata la mia 
povera vita; lascia che il nome di questo pecca- 
tore abominevole sia scritto nelle tavole di Mosè. 
O Maria, prega il Fattore di ogni cosa che mi 
soccorra e mi salvi dal potere del Nemico. O 
Signore, fa che per mezzo della preghiera io pos- 
sa partecipare alla gloria del tuo Figliolo; per i 
meriti della Sua Passione Ti supplico: salva l’ani- 
ma mia! 
(Buone Opere si rialza dal suo abbattimento) 

Buone Opere - Grazie a Dio posso alfine camminare. 
Eccomi libera da debolezza e infermità. Me ne 
voglio andare con Ognuno, per fare testimonianza 
del bene che ha compiuto in vita. 

Coscienza - Ognuno, sta allegro; Buone Opere è 
risanata e cammina. Io ho regolato i tuoi conti. 

Buone Opere - Sì, mio unico amico, benedetto sii 
tu senza fine; mi hai rifatta integra e sana con 
la tua penitenza ed ora sarò con te per sempre. 

Ognuno - O Buone Opere, nel sentire codesta tua 
voce piango per soavità d’amore. 


Coscienza - Sta allegro; Dio ti collocherà in alto 
nel suo trono. Ricevi questa corona di spine, per 

presentarti a Lui alla fine del viaggio. 

Ognuno - Che cos'è, gentile Coscienza; come si 
chiama? 

Coscienza - E° un ornamento di dolore, la Contri- 
zione che ci guadagna il perdono. Essa piace mol- 
to a Dio. Vuoi portarla per tua salute? 

Ognuno - Sia benedetto Gesù, figlio di Maria. Ho 
finalmente la vera Contrizione. Andiamo, Buone 
Opere. Hai il nostro conto? 

Buone Opere - Sì, l'ho qua. 

Ognuno - Spero che non avremo più nulla da te- 
mere. Sorelle, andiamo. 

Buone Opere - Devi ancor salutare tre arnici. 

Ognuno - Quali? 

Buone Opere - Forza e Discernimento. Non devi poi 
dimenticare la Bellezza. 

Coscienza - E non scordiamoci di Cinquesensi, tuo 
servitore. 

Ognuno - E come posso trovarli? 

Coscienza - Chiamali, verranno. 

Ognuno - Amici miei, Discernimento, Forza, Cinque- 
sensi, Bellezza, venite qua, presto. 

Bellezza - Eccoci pronti ai tuoi voleri. Che cosa 
dobbiamo fare? 

Buone Opere - Dovreste accompagnare Ognuno nel 
suo pellegrinaggio. Ci andate sì o no? 

Forza - To gli sarò sostegno. 

Discernimento - E così io. 

Ognuno - Ora non mi manca più nulla. C'è Buone 
Opere, Coscienza, Forza, Discernimento, Bellezza, 
Cinquesensi, tutti insieme. Per me, non desidero 
altro. 

Forza - Dovessi combattere, ti starò vicina. 
Cinquesensi - Andassi in capo al mondo, non ti la- 
scerò. sot 
Bellezza - E così io; nemmeno all’ora della Morte. 
Discernimento - Va, Ognuno: segui i nostri consigli. 

Tutto andrà bene. 

Ognuno - Amici miei, Dio vi rimuneri nelle sfere 
celesti. Ma voglio far testamento in vostra  pre- 
senza. Do metà della mia sostanza in elemosina 
con le mie stesse mani; l’altra metà sia resa a 
chi di diritto. E sia a dispetto del Nemico Infer- 
nale! Ch’ io scampi dalle sue insidie, ora e sempre. 

Coscienza - Ascolta ancora, Ognuno. Va’ dal sacer- 
dote, e ricevi da Lui il sacramento dell’Eucarestia; 
poi tornerai qui; noi ti aspettiamo. 


Ognuno - Volontieri riceverò il sacro Corpo; e an- 
drò poi dolcemente dal mio Padre celeste. 
Cinquesensi - Onoriamo i sacerdoti e seguiamone 


l insegnamento per salute dell'anima nostra. Noi 
siamo il gregge ed essi sono i Pastori che ci 
guidano a sicurtà, 


(Ognuno si reca dal Sacerdote a ricevere l’Eucarestia) 

Ognuno - Ora Gesù è mio scudo. Ho ricevuto il 
Sacramento di Redenzione e anche gli olî santi; 
benedetto chi mi ha consigliato. Ed ora, amici, 
andiamo senza indugio. Grazie di avermi atteso 
sino ad ora: Datemi la mano, io vado avanti; Dio 
ci sia guida (Piegandosi su se stesso). 
Ahimè, non mi posso più reggere; le gambe si 
piegano. Amici, sostiamo. Sento che devo  cori- 
carmi qua in terra e dormire. 

Bellezza - Che! In codesta fossa? Ohibò! 

Ognuno - Sì, qui devi consumarti con me. 

Bellezza - Che! Ammuffire costà dentro! 

Ognuno - Sì, non dobbiamo più stare in questo 
mondo; ma in cielo, davanti all’ Altissimo. 

Bellezza - Addio, me ne vado. 

Ognuno - Te ne vai? 

Bellezza - Non rimango, neanche mi dessi tutto l’oro 
dei tuoi forzieri. 

Ognuno - Ahimè! Se ne va Bellezza, che aveva 
promesso di vivere e morire con me. 

Forza - Io pure ti abbandono. Questa storia non mi 
piace. 

Ognuno - O cara Forza, rimani ancora un poco! 

Forza - No, devo fuggire da te; dovessi tu piangere 
da spezzarti il cuore. 

Ognuno - Mi avevi promesso di restare con me 
sempre. 

Forza - Ci sono stata abbastanza. Ora hai età suffi- 
ciente per provvedere al tuo viaggio. Mi pento 
di essere venuta sin qui. 

Ognuno - Rinneghi una promessa che è debito? 

Forza - Sì, e non me ne curo. Non sei che un 
povero pazzo! Sciupi parole e cervello. Ficcati 
nella buca. i 


Ognuno - Ed io che mi ritenevo sicuro... 


Discernimento - Anch’ io me ne andrò con la Forza 
e ti lascerò solo. 

Ognuno - Come, anche tu, Discernimento? 

Discernimento - Quando la Forza si allontana, io 
la seguo. 

Ognuno - Ti prego, per la santissima Trinità, guar- 
da pietoso la mia fossa. 

Discernimento - No, non voglio finire costagiù. Ad- 
dio! 

Ognuno - Tutto vien meno, fuor che Dia solo. Bel- 
lezza, Forza, Discernimento, se ne vanno a preci- 
pizio, quando spira l’alito della Morte. 

Cinquesensi - Anch'io mi congedo da te, Ognuno. 

Ognuno - Ahimè! Ed io che ti tenevo fra i miei 
migliori amici! 

Cinquesensi - Non ti voglio trattenere più a lungo; 
addio. 

Ognuno - Gesù, aiuto! Tutti mi hanno abbandonato. 

Buone Opere - No, Ognuno, io sono con te. Non 


ti abbandono; mi avrai buona amica nelle dif- 
ficoltà. 

Ognuno - Grazie, grazie, Buone Opere! Ora rico- 
nosco i veri amici. Coscienza, tu pure mi lasci? 

Coscienza - Sì, Ognuno, quando morrai me ne an- 
drò, ma non ne sentirai pena. 

Ognuno - Grazie, Coscienza, di tutto cuore. 

Coscienza - Non ‘ti lascerò, senza aver prima visto 
ciò che avviene di te. 

Ognuno - Penso che ormai dovrò rendere i conti. 
Il mio tempo è finito. Prendete esempio, voi che 
ascoltate. Coloro che amai mi abbandonano; tutto 
fugge; meno Buone Opere. 

Buone Opere - Tutto è vanità sulla terra. Bellezza, 
Forza, Discernimento abbandonano l’uomo: pa- 
renti, amici del tempo folle, promesse, dolci pa- 
role, tutto passa, meno le buone opere che sono 
in me. 

Ognuno - Abbi misericordia di me, Dio onnipo- 
tente! Vergine Maria, stammi vicina. 

Buone Opere - Non temere; parlo io per te. 

Ognuno - Grida a Dio: misericordia! 

Buone Opere - Abbrevia, o Signore, la nostra ago- 
nia; diminuisci il nostro soffrire;  scioglici dai 
legami del mondo. 

Ognuno - Nelle tue mani, o Signore, raccomando 
l’anima mia. Come l’hai redenta col tuo sangue, 
così difendila dal nemico. Che io mi trovi fra 
i benedetti nel giorno del Giudizio. 

(Ognuno muore) 

Coscienza - E’ morto dopo aver sofferto ciò che 
tutti dobbiamo soffrire. 

Buone Opere penserà alla sua salvezza. 
(L’angelo viene a prendere l’anima di Ognuno) 
Angelo - Vieni, o anima sposa di Cristo. Libera 
ormai dal corpo, tu voli in alto per virtù propria. 
Il tuo conto è chiaro come cristallo. Entra nella 
sfera celeste, a cui tutti gli uomini sono chiamati. 


EPILOGO 


Teologo - Ritenga ognuno questa morale; giovani 
e vecchi, fatene tesoro. Bellezza, Forza, Discerni- 
mento, Cinquesensi abbandonano l’uomo nell’ora 
della Morte. Solo le Buone Opere vanno con lui. 
Non c'è ammenda dopo morti. Se il conto della 
vita non è chiaro, Iddio dirà: « Andate, o male- 
detti, al fuoco eterno! ». Ma colui--che sarà tro- 
vato con la sua misura di bene piena e traboc- 
cante, sarà coronato nell’alto dei cieli. Così piac- 
cia a Dio di portarci tutti lassù, per vivere sempre 
in armonia d’anima e di corpo. 


Amen dite per santa Carità 
Vi soccorra la ‘Trinità. 
Così finisce il Mistero di Ognuno. 


L’ACTING STUDIO DI MILANO E IL CENTENARIO 
DI CECOV. 


Il centenario della nascita di Antonio Cecov, il 
drammaturgo russo, poeta dell’abulìia e della ma- 


| linconia, è stato celebrato alla Famiglia Artistica di 


Milano dal regista Arardo Spreti, che parlò sulla 
«vocazione scenica e i valori umani» nell’opera di 
lui. Gli attori dell’Acting studio, dallo Spreti diretto, 
recitarono poi il IV atto del « Gabbiano » e il IV at- 
to di « Zio Vania». 

Per opera di Arardo Spreti, l’Acting studio attua 
oggi in Milano il metodo del grande regista Sta- 
nislawki, riformatore del teatro russo, unendo allo 
studio di testi letterari, a cui rimane fedelissimo, 
esercizi di improvvisazione, simili a quelli dell’antica 
commedia dell’arte. 

Questo esercizio, che forma il vero attore, vorrem- 
mo raccomandare ai filodrammatici e ai « dilettanti » 
degni di questo nome; cioè a coloro che sentono 
il nobile diletto dell’arte interpretativa. 

La nostra Rivista fornirà trame e suggerimenti per 
facilitare un modo di recitazione, che acuisce la 
penetrazione psicologica dei personaggi e toglie al- 
la loro interpretazione ogni fredda meccanicità. 


Il numero 1959, II, della Revista de Estudios de 
teatro, che si pubblica a Buenos Aires per cura 
dell’Instituto Nacional de estudios de teatro, con- 
tiene un articolo di German Berdiales, intitolato 
« Alyunas Consideraciones sobre el teatro infantil 
Rioplatense », nel quale vi sono affermazioni interes- 
santi anche per i nostri lettori. 

«A questo riguardo — egli scrive — considero 
opportuna una distinzione: altro è il teatro infantile, 
altro il teatro scolastico, col quale può confondersi. 
Il primo è spettacolo puramente artistico, senza in- 
tenzioni didattiche; il secondo è essenzialmente istrut- 
tivo, sebbene non gli noccia, anzi gli stia bene, un 
soffio vivificante di arte pura ». 

E continua: «Il teatro infantile è un fiore di cul- 
tura superiore, come un’orchestra sinfonica, un cor- 
po di ballo, una compagnia d’opera. Se per prepa- 
rare e mantenere in modo stabile e prospero uno 
qualunque di tali organismi si deve disporre di con- 
tribuzioni artistiche, e di tecnicismo eccezionale, e di 
forti mezzi, per dar vita permanente a un teatro 
infantile è necessario avere tutto questo, ed an- 
che più, poichè si tratta di una struttura’ infinita- 
mente più delicata e completa >». 

Ciò sembra essere in contraddizione con quello che 
noi ripetiamo sovente: potersi fare del teatro con 


| nulla. Ma si ripensi alla distinzione fatta più sopra. 


Il teatro a cui si riferisce il nostro autore è il 
vero grande teatro di ogni tempo, anche se non 
composto intenzionalmente per i bambini. 


« Tutte le grandi opere del teatro universale sono 
sempre, per assunto e per trama, racconti da bam- 
bini ». Racconto da bambini il Mercante di Vene- 
zia; racconto da bambini Re Lear, con le sue tre 
figlie, le due maggiori cattive, la minore angelica, 
come nei racconti delle fate ». 

Nella stessa rivista Antonio Juan Bucich riferisce 
su Veto Cantone e il teatro Sicilia, che agì nella 
città di Boca del Riachuelo, in Argentina. 

Figlio di Giovanin Cantone e di Nazarena Crimi, 
nato a Catania nel 1878. Nato visse sempre sul tea- 
tro e per il teatro. 

In calle Necochea, chiamata allora « camino viejo » 
l'oscurità della notte era sempre rotta dal quadrato 
luminoso del «Teatro Sicilia» con i paladini arro- 
ganti e le donzelle innamorate. 

La sua «storia di Orlando» durava la bellezza 
di diciotto mesi (vedi Salvatore Lo Presti, «I pupi » 
Catania 1877). E del resto, nulla di nuovo, se il 
Nonno Grimi aveva adattato per il teatro di mario- 
nette la « Gerusalemme liberata ». 


‘Col 30 giugno 1960 si è chiuso il concorso indetto 
da l’Ente Teatro Antico di Torino per un’opera tra- 
gica o comica, di almeno tre atti, di ambiente sto- 
rico e secondo gli schemi del teatro classico: -il 
soggetto deve svolgersi in epoca greca o romanar 

Come si vede, l’Ente è più Alfieriano dello stes- 
so Alfieri, che per le sue tragedie non esitò a ricor- 
rere alla storia moderna e alla Bibbia. Auguri per 
la coraggiosa, difficile iniziativa. 


L’architetto Annaro Isola ha ideato un progetto 
per la sistemazione del Teatro Romano di Torino, 
nella zona archeologica di Porta Palatina. 

Passaggi carrai e sovrastanti edifici coprono oggi 
gran parte del monumento, che si fa risalire al 
1° secolo d. C. o agli inizi del II. 

Il progetto contempla la liberazione del porticus 
post scaenam, su cui verrà creata una zona verde, e 
la sistemazione, ad uso di Museo teatrale degli am- 
bienti sotto le moderne strutture del Palazzo Reale. 

Per il 1961 si prepara nel Teatro Antico la rap- 
presentazione dei «Sette contro Tebe » di Eschilo. 


L'ORGANO ALLA MESSA 


Molto spesso gli autori di musica sacra specialmente per 
accompagnamento alle sacre funzioni, non badano al mo- 
mento ed al tempo. L'occasione è per loro la spinta ad una 
o più composizioni che si svolgono nella atmosfera della 
sacra funzione. 

Quando gli organisti debbono pensare a tradurre in 
atto quelle composizioni si trovano di fronte molti pro- 
blemi, di cui i principali sono l'estensione del pezzo e il 


modo di suonarlo. | E 
Per venire incontro a questi quesiti la E.C.O. pubblica 


IRSA MESI È ; 
una prima serie di cinque dischi che riportano, per l’opera 
di valenti organisti, composizioni che si adattano ai vari 


momenti della Messa. Sradistea, 
Vi è un difetto, grave, ma forse inevitabile: le compo- 


sizioni, per forza di cose, sono brani di opere di più 
grande respiro. Pur essendo, a sè, gioielli dell’opera integra, 
risentono di questo loro staccarsi dal resto; cosicchè ciì si 
accorge che lo sviluppo, specialmente dei brani di certi 
autori, ne è come impedito. kai 

Si gusta un solo lato dell’opera poliedrica del musicista. 

Ecco l’elenco dei brani. Nel primo disco, suonato dal 
M°. E. Consonni, un Preludio di De La Tombelle; Grave 
e Adagio di Mendelssohn; Elevazione di Spinelli; Medita- 
zione di Guilmant; Corale di Boélmann. 

Nel secondo disco l'esecuzione del M°, Fait registra Exul- 
tet coelum di Titelouze; Tièrce en taille e Dialogue di 
Marchant; Benedictus di Couperin; Canzona di Zipoli. 

Il terzo disco riporta delle musiche di autori. bergama- 
schi, suonati dal M°. D. Maffeis: Preludio di Mayer Eleva- 
zione di Marinelli; Corale e Improvvisazione dello stesso 
Maffeis. 

Il M°. Molfino raccoglie nel quarto disco: Preludio e 
Finale di Haendel; Fuga di Buxtehude; Corale e Adagio 
dalla Toccata in do maggiore J. S. Bach. i 

Del « Beato Angelico » della musica, César Franck, il 
M°. L. Toja, nel quinto disco, ci presenta tre brani: Sortie, 
Elevation, Cantabile. I dischi sono di 17 cm. a 33 giri. 

R. B. 


LA MUSICA TRA LEGGENDA E REALTA’ 


La Casa musicale E.C.O. volendo meglio assolvere il suo 
programma a favore della miglior comprensione, special- 
mente negli ambienti cattolici, della bella musica, ha pre- 
parato una piccola storia della musica, incisa su dischi 
di 17 cm. a 33 giri. La collana che è diretta da E. Con- 
sonni, sarà di dodici dischi, dei quali già tre sono usciti 
ed altri quattro sono di prossima pubblicazione. 

Il primo disco comprende due parti: le origini della 
musica e la nascita degli strumenti, intesi, quella a pre- 
sentare le prime espressioni musicali al confine tra la leg- 
genda e la’ storia; questa di ogni strumento suddiviso in 
famiglie timbriche, a presentare e a far distinguere le ca- 
ratteristiche dei mezzi musicali attraverso la storia della 
loro composizione. 

Il secondo disco (ognuno di questi esaurisce l’argomen- 


to, così che stia a sè) dalle prime espressioni musicali nel 
sorgere delle varie forme, considera la musica cristiana 
come prima base solida della storia della musica, 

Il terzo disco tratta del sorgere della musica profana 
con i Trovatori e i Maestri Cantori e, nel loro studio di 
ricerca, il sorgere della Polifonia. 

Questi primi tre dischi presentavano un compito diffi- 
cile: quello di rendere accessibile ai giovanissimi, cui è de- 
dicata la collana, il difficile linguaggio tecnico e le forme 
basilari per una esatta comprensione di ogni forma musicale. 

La espressione dialogata, poi, del racconto, che si avvale 
della voce di Enzo Tarascio, nell’intento assai lodevole di 
essere piano scorrevole, facilissimo, era portata a cadere 
nel ridicolo délla fanciullaggine. Ora se questo grave peri- 
colo non del tutto è stato evitato (si notano qua e là 
espressioni, specialmente della voce infantile, di ripiego e 
troppo ingenue) in compenso si è mantenuto ad un livello 


di chiarezza e semplicità, che fa dimenticare il difetto so- 


pra accennato. E 
Non bisogna mai dimenticare, diciamo, che anche ai 
bambini, anzi specialmente a loro, ci si deve rivolgere come 


a persone grandi: trattare il bambino da bambolino vuol. 


dire distruggere il sentimento di curiosità di imparare del 
fanciullo. 

Nel complesso i primi dischi assolvono egregiamente il 
loro compito; e se qualche «grande » volesse ascoltarli 
capirebbe qualcosa di più della musica, senza blaterare giu- 
dizi avventati che nascondono malamente la ignoranza da 
cui sorgono. 4 

Anche la esemplificazione presentava grosse difficoltà: gli 


esempi musicali non sono molti, e Licia Kalafati che ne 


ha curato la musica ha saputo egregiamente sfuggire alla 


retorica, rimanendo fedele al testo scarno ed all’essenziale 
in musica, così che ambedue tendessero a completarsi, quasi 
a rendersi indispensabili. 

Nei quattro dischi che sono di prossima pubblicazione, 
avendo a disposizione maggiore materiale esemplificativo, 
testo e musica si svolgono con più sicurezza, dimostrando 
l’impegno e la bravura dei compilatori. 

Le due facciate del quarto disco comprendono l’Ars 
Nova, come documento degli studi teorici del ’400 e il 
Rinascimento, con l’avvio alle forme ed alle personalità 
più spiccate della storia della musica. Poi dal ’500 al ’700 è 
necessario suddividere la storia della musica secondo la sto- 
ria delle sue forme, data la stragrande fioritura di maestri 
in tutto il mondo. 

Il quinto disco esamina l’argomento delle prime rap- 
presentazioni musicali in Italia, dall’oratorio al melodram- 
ma, attraverso i tre secoli più fecondi di questi generi. 

Lo stesso argomento visto nei paesi stranieri come Fran- 
cia, Germania, Russia e Inghilterra rientra nel sesto disco, 
che completa lo studio del sorgere della rappresentazione 
musicale, 

Il settimo disco esamina le prime forme di musica stru- 
mentale solistica secondo la timbrica degli strumenti e Yuso 
che ne hanno fatto gli autori di questo genere musicale. 
Dapprima l'organo, comprendente le forme musicali tipiche 
di questo strumento, poi il clavicembalo, che pur nella 
sua breve vita ebbe cultori di fama duratura. 

Il pianoforte e il violino, più espressivi, presto soppian- 


tano l’uso di strumenti meno malleabili dal punto di vista — 


delle loro possibilità di espressione. 

L'intento di dire e di far udire molte cose in breve spa- 
zio di tempo, nuoce un poco all’approfondimento imme- 
diato, ma questo favorisce anche l’essenzialità della pre- 
sentazione, che non vuole essere esauriente (ci vorrebbero 
tutti i dischi di tutto il mondo!). 

Prepara, ed è già molto, alla comprensione ed. all’appro- 
fondimento di ogni musica che passa colpire il nostro orec- 
chio, così da saperne valutare con sempre maggior esat- 
tezza il messaggio di elevazione spirituale che contiene. 


RIccARDO BUTTAFAVA | 


Fondazione 1896 SEpICAG 65° Esercizio 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN BOLOGNA 
Capitale sociale versato e Riserve L. 2.145.000.000 


BANCA REGIONALE 


151 DIPENDENZE 
2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


CAMBIO VALUTE ESTERE 
Benestare per l'ESPORTAZIONE e l'IMPORTAZIONE 


TUTTE LE OPERAZIONI ED | SERVIZI DI BANCA 


Depositi e Capitali amministrati L. 72 miliardi 


FISSE ONI AGEIRGONA RA DEE CAZIBRANGA 
emessi nel 1959 L. 100 miliardi 


Gli Assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia. 


Cucine Ospedale Psichiatrico di Cogoleto (Genova) 


Eliminate la condensa, la sporcizia del fumo, le fre- . 
quenti riverniciature, la corrosione degli intonaci di. 


CUCINE - LAVANDERIE - BAGNI - PISCINE 
LOCALI SATURATI DA EVAPORAZIONI 


applicando sulle pareti e volte la pittura 


TITAN ANTICONDENSA 


di sorprendente efficacia 


BIEMMI & CURIONI 


marmi - sculture - pietre - graniti 
decorazioni + architetture 


Isolante termica - non assorbente grassi e fumo 
- impermeabile - lavabile - innocua - inodora. 


Stab. Italiano ITALVIS - Pitture Protettive Speciali 
MILANOESVIAZERETKO:FEL-7e RE MERASOR0MS 


Via General Govone, 94 - MILANO - Tel. 342.489 


AQ 


pre 


‘SOCIETÀ! PER | AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sede centrale in 
57, Via Ghislandi - BERGAMO - Telefono 37. ss 
Ufficio in SE 


15, Via Mazzini- MILANO - Telefono 890.846 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


1 VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
ag Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


RI a IRE 
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‘Maria Ausiliatrice,, - Torino 
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ero INVIANDO IN ORIGINALE GLI ARTICOLI RITAGLIATI 


sla 


CASSIODORO - TEL. 359. SO6 


Fratelli Bertarelli 


SIR 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 


| speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria” ‘per Chiese. 


N SO ANA Nere rr 


Articoli religiosi da regalo 


I ‘casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 2.000,000.000 


RISERVA ORDINARIA 1 Î.100.000.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO . ALESSANDRIA - BERGAMO . BESANA - CASTEGGIO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA . MONZA - 
SEREGNO - SEVESO - VARESE .- VIGEVANO 


» COMO -. CONCOREZZO 
PAVIA - PIACENZA 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D’ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
E AUTORIZZATA A COMPIERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEBITO PUBBLICO 
OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 


RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ESPORTAZIONE 


Ing. MARIOTTI VALERIO 


caldaie a vapore e a termosifone 
e apparecohiature termotecniche 


specializzata nelle costruzioni di: 


Economizzatori a tubi di acciaio e a tubi 
alettati in ghisa. 


Generatori di vapore a tubi di acqua di 
ogni tipo fissi o trasportabili. 
Caldaie Cornovaglia e a grande volume 
d'acqua. 
Caldaie verticali semifisse a tubi di fumo. 
Caldaie a tubi di fumo a tre giri senza muratura. 


Griglie speciali per combustibili poveri o di 
ricupero. 


Accumulatori di vapore per industrie chimiche 
e tessili. 


Generatori “Restair,, complet. automatici. 


Caldaie marina per uso di riscaldamento. 
. monoblocco e scomponibile. 


Caldaie a Dowtherm e a liquidi speciali. 


Autocalor riscaldatori d'aria - brevetto S. M. C. 


Sede: MILANO 


Autoclavi serbatoi a pressione, serpentine, car- 
penteria in acciaio. 


Impianti termotecnici completi, centrali termiche 
recuperi di calore 


Schermatura caldaie, per aumento potenzialità. 


Direzione ed ufficio tecnico: VIO P. Giovio, 21 - Telet. 43.42.87 - 43.06.79 


Officine: NOVA MILANESE 
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Un pavimento-di materiale plastico? Si. E al costo delle marmette comuni. 


Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 


Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
Castiglione Olona (Varese) 


